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La seduta è aperta alle ore i 31-l. 
È presente il Ministro delle finanze, e più tardi in­ 

terviene anche il Ministro dci la.vori pubblici. 
Il Senatore segretario ~lanzoni T. l~;:ge il processo 

verbale dell'ultima tornata il quale è approvato, I 
Senatori Gullouì, 

0lrdli, 
Carupellu e Lella domandano 

un congedo, che è dal Senato accordato. 
Si comunica al Senuto l'omapgio fa110 dal Prefetto 

di Palermo, degli aui di quel Consiglio provinciale 
della sessione 1865. 

SEGUITO DELLA D:SCUSSIO~E DEL PROGETTO DI l.EGGE FER 
PRO\'\'EDBIENTI FINANZIARI. 

Presidente. L'orùine ùcl giorno porla la c~nli­ 
nuaziene della discussione sul progetto cli legge rela­ 
tivo ai provvedimentl flnanaiarii, Ieri abbiamo votato 
l'ari. 4, siamo dunque all'ari. 5 del quale do lettura: 

Ari, 5. N~l.11 determinaxioue della parte imponibile 
de'reùditi non saranno compresi quelli provenienti da 
titoli di Debito pubblico, siano essi inclusi o non in­ 
clusi 'nel Gran Libro, apparteng~no al D.·bito cousoli­ 
datu o al DcLito redimibile, p1.·i quali, qualunque sia • 
l'ammontare loro, si riscuoterà l'imposta pPr mezzo 
di rilcoula ell'euo del pa1;amento semestrale delle 
ci:dule. 

È aperta la discussione su que~lo articolo. 
La parola è al signor Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. lo non intendo di prendere in esame 

la disposizione contenuta in qne1t'erticolo che è cen­ 
surala dalla Commissione di finanze la quale ne pro­ 
pone al Senato la reiezione. 

Q11aluu1p1e sia la mia opinioni:, a me preme di con­ 
stalure le rouseguenze r.he saranno per iscalurire dHl· 
aholizione dcli' ori. 5, la quale probabilmente avrà 
l'assenso anche dell'onor. Min.islro delle finanze. E 
cl1iama11clo l'altenzione dcl Senato sopra queste conse­ 
iiuenze, io mi forò strada ad una proposta. 

· vcntln esaminala la relazione che ci fu comunicala 
dalla Commissione finanziaria dcli.a Camera dei Depu­ 
tati, ho dovuto persuadermi che la Commissione me­ 
tlesima ~i risoh·elle a1l inserire nPl progello di legge 
il provvedimento che si legge nell'art. 5 in quànto ri­ 
tenne cl1e l'imposta sulla rcntlila, sollo forma d' im­ 
posta sulla ricchezza mohile, era già sancita dalla le\lge 
del U luµlio iSui. · 

E tliraui, gellan1lo lo sguardo sovra le varie dispo- - 
sizioni che si contengono in quella legge, non pare si 
possa nffacciare tlubLio della comprensione della ren­ 
dita in qu~sla 1.<1ssa. rioi tlilTatti abbiamo l'art. 5 che 
dice·: · 

'·o,;ni individuo o eoLe morale si dello Staio che stra- 
r • • • 
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niero è tenuto all'imposta sui redditi della ricchezza 

· mobile. , 
Il successivo articolo 6° dispone: t Sono considera li 

come redditi di ricchezza mobile esistente nello Stato, 
lettera B, gli stipcndii, pensioni, annualità, interessi, 
e dividendi pagati in qualunque luogo e da qualw1- 
que persona per conto dello Stato. , 

Finalmente alla ltttera E, e in generalo ogni spe­ 
. cie di reddito non fondiario e che si proclrtca nello 
Stato. 

Nell'articolo 10 al primo capoverso i) scritto: < lo . 
straniero è tenuto a pagarr. l'imposta là dove Ira la 
principale sua abitazione nello Stato. Se non ha di­ 
mora nello Sta lo si avrà pèr dimora il luogo oee il 
reddito è prodolto o doi•c sta la cassa oubligata al 
pagamc11to, o dova è tassalo Il suo debitore per.pro­ 
prio conro.s 

Dall' insieme di queste disposizioni pare indubitato 
che le rendite dello Stato come ricchezza mobili' che 
si produce nello Stato , e che deve ti allo Staio pa­ 
garsi, è assolutamente compresa n. Ila impostn della 
ricchezza mobile, che questa tassa investe i forestieri, 
come gli statisti, i forestieri che hanno residenza nel 
ncgno, come quelli clic non vi stanno, per la rngionc 
precipua che la rendita sui fondi pubblici è parte 
della ricchezza mobile che si produce nello Sfato. Il 
rcgolnmeuto poi se per avventura duh..io vi fosse stato, 
lo avrebbe addirittura eliminato spiegando ciò che 
s'inll'ntlc\':i' sollo nome ùi annualità cd interessi do­ 
vuli dallo Stato. Vi ricorderete poi; o Signori, che in 
occasione della discussione che fu fatta in Senato della 
legge sulla rlcchczxa mobile (a cui non mi trovai 
presente) ru da alcuni Senatori proposto 1111 emenda­ 
mento il quale tèndevn appunto a fare dichiarare e­ 
sente dati' imposta sulla rlccherzn mobile la rendita 
dello Staio. 111 codesta discussione fu proposto un c­ 
menùamcntu per dichiarare esente quella rendita dalla 
imposta sulla ricchezza mobile, ma l'emendamento 
non fu accollo, volendosi cii intendendosi da tutti che 
anco la rendita fosse compresa nell'imposta, 

Dietro questo convincimento la Crmmissiono ùdla 
Camera dci deputati scese ad un successivo esame ; 
essa viile che questa lci;;;e cosi -assoluta e compren­ 
sil'(I di tutta quanta la rendila rimanel'a in parte 
inefficace; la pac;arnno alcuni contribuenti che si 
credettero in do,·ere di dichiarare la rendila; non 
la pagavano altri che accennavano a duLl..ri sulla 
n~rn portala della t .. gge; non la pagarono poi 
lutti quelli che dimoray;1110 all'estero. Ma siccome il 
disposto della lcir~c appari1·a chiaro alla Commisoione, 
cosi per non istabilire disparit;1 in qu1•sla ·malcr~a. e 
per non lasciare in i;ran parie inrruttuosa una dis­ 
posizione pregrdinata a produrre un gran bcndì­ 
zio ull'Erurio, si pos"e a sluùiare un mo1lo di ren­ 
derla eflìcacc, e venne nella ùclerminazione di pro­ 
porre il metodo della ritenuta, pcrdril questo . pri· 
ma dcl pagamento della rendila era indubitata­ 
mente efficace e colpil·a tutte. quante le renJite senza 
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eccezione alcuna tra le nominatil·e e q.uclle al ·porla· . 
tore, tra quelle pos•edu1c ùai regnicoli e quello pos­ 
sedute d:rgli stranieri. Aveva poi il vantaggio di ri­ 
sparmiare allo ~talo la spesa di per~ezionc, ùi modo 
che la C.ommissionc· credei te che in questo modo la 
l1·g;;c non sar~l..rhe più d.~rrautlala : e da parola morta 
che era in parte, sartbbe ·divenuta parola ,·ira , e u- 
ni \'Crsa I men le osservata. . 

E tanto piac1111c alla Commissione finanziaria della 
Camera dci ùcputati questo modo della rilenuta come 
mezzo d'esecuzione della k;;gc sulla ricchezza mobile 
che crcdcllc dol'erlo csten1lcrc arl altri ca:;i. 

Propo,e ncll' articolo 6° la ritecuta anche per la 
tassa che in1·cstirn gli sti1iendi, le pensioni, e gli as­ 
segnamenti che si pn:;ano dallo Slal:i. · 

Pr<>posc pure, e dispo>n nell'art. 6 che le provincie, 
i comuni, i corpi moruli e le amminislrnzioni le quali 
al'essrro impi~g;1ti, o prns!on~li, stipendi, o pensioni 
da pJgarc, potessero rilcrwre qncl tanlo cho le pro­ 
vincie, i rom uni e i corpi morali avrcblicro dovuto 
vcr:;ore nelle casse dello Staio per conio cli questi loro 
crc1litori. 

Finalmente fu esteso coll'ari. 7 atl alln: amministra­ 
-zioni. 

L:1 rilenuta dnnquc paTl'e nlla Commissione finan­ 
ziaria l'unico mezzo cli render esecutoria la 1ei;:;e 
sulla ricchezza molii'r. ; e le propllstc ùi essn dopo 
viva discussione rurono approl'ate; ma ognuno sa quali 
rumori destò l'appro,•aziono dell'art. 5; si suscitarono 
paure, si temette lo scredito assoluto delle nostre fì­ 
nanz1>, si parlò della ro1·ina, e c!cllu morte ilei credito 
publilico, si disse e si sostenne che il ril..rasso ùella 
rc111lila che scguirn gr;:dualamenlc ùa qullche tempo 
nel nrgno e che anJarn crcsccmlo provenisse u11ica- 
111ente ùa questa rau;a (come se altre l1_en piri i;ravi 
non se ne presentissero) la quale .si dire1·0 antiveduta 
anche prima che venisse pubLlicata la relazione sui 
pronedi111énti fiuanziarii. 

Indi si risvegliarono le antiche opinioni, e le molte 
scissure· su quesla materia. 

Yi fil chi disse, che non si potcYa tassurc la ren­ 
dita puhLlica, ,.i fu chi di~se che la rilcnuta non era 
un mot!o di esecuzione della le~go ùd 18G.t., ma era 
una lassa ~peciale; li fu infine chi, nmmettendo che la 
rendila si pole~se tassare, censurJ1·a il modo come 
esorliitanle cd incon1enient~. ~fa facile ei;li era, ed è, 
il rispondere a questi ol1liiclli. 
· L'opinione d1c la rendila dello Stato non rosse tas­ 
sabile, i! un'opinione teorico cd accademica, che è 
i11111ile ora esaniinarc. 

La rentlila il slata tassata tlalla leggo dcl t86.l. 
Dispularo ùi questo, pare a mo tempo perduto; e 

non credo che si possa neppure dire che la lc:rge non· 
vuole colpire la rendila 13 quale si dovesse pagare 
fuori 11cllu Stato, pcrchè la lcg~e no11 i;uardava il 
luo;;o dove du,·crn farsi il pJ:rnmenlo, ma al luogo 
Jo,·e esisteva qucslà pa1·te di ricchezz:t mobilr, e dove 
si producc~a, e I.i ricchezza mobile esislcrn, e si pro- 
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duceva nello Staio, e la legge voleva percuoterla, senza 
curarsi di sapere chi ile fosse il padrone. Quindi i'o­ 
pinione di coloro che parlavano della non tassabilità 
della rendila è un'opinione che deve lacero dinanzi 
alla legge esistente. Si diceva che la ritenuta era una 
lassa speciale la qaale non poteva certamente in virtù 
della le;rge d-l 1862 essere sancita ; ma ancora qui era 
ed è facile di rispondere coi ralli che la 1 itenuta non 
veniva a convertire l'imposta generale in una lassa 
speciale. 
Innanzi tulio gli stessi falli che sono raccontali nell8 

relazione della Camera dci deputali, e che credo che 
non si possano controvertire, proverebbero il contrario. 
La ritenuta sulla rendila è staia in vari modi eserci­ 
tala dopo il 18(H; essa è staia esercitata sovra la ren, 
dita dei pupilli, delle comuni, dci corpi rncra.i che 
esistevano nelle casse de.lo Staio ; è staia eserci'ata 
sovra le cartelle di rendita dai contabili do•po,itate 
nelle casse dello Stato ; è stata esercitala sovra le 
cartelle di rendita depositate nelle casse pubbliche da 
tuul gli appaltatori di quelle grandi costruzioni che 
si eseguisceno nello Stato; è stata esercitala su tutte 
le cedole nominative. 

Adunque I.i ritenuta era un r.illo ommai compint0 
a earlco di una parte almeno dei creditori della ren , 
dita. ~la questo non è.Jutto. Citerò in esempio un 
altro fallo che ancora non saril noto al Senato, Fra i 
debiti puhlilici dello Staio, sebbene redimibili, ve n'è 
uno che ba la sua origine in Toscana, e;I è il debito 
pubLlico che ha lu sua garanzia sovra le miniere d 
ferro dell'Isola dell'Elba ; debito di cui lo Staio garnn· 
lisce il rimborso dopo il 1880, e di cui garantisce pure 
il pa;:Amento dei frulli ; ma i frutti per commissione 
dello Stato della Reale _,mminislraziòne delle miniere, e 
per essa, rorse per incarico avutone da una Ca,11 ban­ 
caria. Ebbehe, nell'occasione che si sono pagale le 
cedole di rendita di questo debito puhhlico unificalo 
già da due anni, questa Casa bancaria, che paga per 
conio dello Stato, ritenne una parie della rendila. 
Quindi la ritenuta anche sopra questa specie di debito 
pubblico è staia esercitata ~la due anni senza reclamo. 
Non è dunque vero un r,1110 che la ritenuta sia una 
lassa speciale; è in modo efficace di rendere esecu­ 
toria la legge e nulla più. 

Quaral• a coloro i quali dicono che il modo adope­ 
ralo per rendere esecutoria la legge è esorbilanle, e 
che per vituperarlo usano persino della frJse del di· 
viuo poeta e il modo ancora mi offende • la risposta 
può ('Ssere pronla. 

È il mo1lo che o!Tendl! o l'effe!lo che si produce? 
lo credo che nr.ssuno di noi, o Signori, esilerà a ri· 
spondcre che non è il modo, ma che lo- l'elT!!!lo. 

Se per avven!ura rosse possibile di ritrovare un al­ 
tro modo di percepire l'imposla stabilila cul!a le:;ge 
del 18Gi, pii1 imlire!to, più obliquo, più occullo, ma 
efficace se non al pui, almeno quasi pari a quello 
della rilenula, io domando se Id grida di dolor11 che 
llOllO aorte da parte degli ioleressdli cesserebbero im· 

manlincnlc, o se non si tornerebbe a griolare; mJ RO­ 
che quesl'Jlltro modo che inlcnilcte di sostituire ci or~ 
rende ; non lo vogliamo,. voi rovinale il credilo, ,·io· 
late i patti. 

Se adunque non è il modo della rilennta che of· 
renda i creditori della rcnilita, egli è chiaro ed indu­ 
bitn!o che l'ofTesa viene dalla legge che ha sancito 
l'imposta sulla medesima. La ritPnul:t ha chiarito so· 
la•ncnle un rallo ; ha chiarito cioè che, venendo essa 
a rendere impossibile o:;ni P.ludone della lel!ge, spe­ 
cblmenle da parte di qudli che possedono rendile ~l ' 
portatore, la radice del male (se male si deve chia­ 
mar«") risalh·a più allo della l1•gge. Ma allora ognWIO 
intende che, ritenendo che la cau~a tlt•llc querimonie, 
dci lamenti, delle catastrofi pas>a[e e ruiure, che ci 
min.l•!ciano, non slJ ne:J'arlicolo quinto che ora si e· 
saniina, ma nell'imposta cosliluita n.,l t8li.l. 

Quindi ove si iulcn1lcsse, com!l forse intenderà il 
Senato, di scenrlerc all:t proposta :ibolizio,no _dell'arti· 
colo 5°, non hisogna dissimularsi lo spirito e la por· 
lata di tale deliberazione. 

lulan:o si ric11sercbbe la ri!enuta, in quanto si ri· 
conos~er.Lba che ess•1 form:t l'unico modo di far pa• 
i;are la la$sa; ma sicr.ome q•1èslo pagamento non lo si 
vuole, pcrd1è disturba il credito e non piare ai n~· 
gozi~Lori della rendita, cosi si con1l.1nna la legge crea· 
trice dell'impos~a sulla rrn1li1a puliLlica. 

Che cosa rim.·nc allora a fare ? 
lo credo non si possa esilaro un momento. 
La )1>ggo non può essrre parol.i morta per alcuni, 

e parola viv:i per altri; la le~ge non può esst-re aor· 
gr11lP. di ingiustizie, ma deve essere eguale per tulli, 
lo vuole lo Stalu!IJ, lo vuol!! la gius!izia. - Se è vero 
che la legge ha 11ià colpilo" di ritcnula mo:te classi di 
p~s•essori di rcn1litn, che non si potevano sollrarre ; 
&e è vero che una parie d~i co_nlri!Juenli, iu!erprelantlo 
la le;ge per quel chA veramente suonano le parole, e 
fac~ndosi scrul-'olo di osservurln, perchè cosa seria e 
ohhli:;aloria' per ogni one~lo cillaùino, hanno fallo le - 
dichiarazioni eol han pagato, egli ii della più strella con­ 
venienza che il provve1lim~nlo proposto si estenda a 
lulli perchè a tutti debbe essere efficace la leg~e. 

Una ~olla stnbilila la rilenula, la le,ge del 181>4 è 
seria e produce il suo elTeuo, le cosciroze ela&liche 
non ci si possono più sollr~rre: se la ritenuta non si 
vuole, bisogna proclamare l'abolizione della tassa. 

Su questo credo non si pllssa esitare. 
Leggenilo per/i la relaiione della CommissioM sena­ 

toria parmi che essa non ahuia .c~lcolata lulla la con· 
se;:ucnza dell'abolizione dell'art. 5°. 

lo ho veduto che una parie della Commissio:ie si 
limita a proporre l'aLolizione pura e semplice del­ 
l'art. 5°, e che solo una minoranza, assai piccola se 
si vuole, cosliluila dall'onorevole suo relatore, e da 
qualcun altro, vorreLlie esplicilamenle dire qur.llo che 
viene implicitamrnle riconosciuto coll'abolizione pura 
e semplice dell'articolo sles;o, 
lo non credo si possano far qui distiuzioni : una 
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parta di cittadini non deve essere di pr~giore condi­ 
zione dell'altra, nè si possono distinguere i possessori 
della rendita rhA vivono nello Staio da quelli che vi· 
Vono ruori; altronde questa distinzione Iosse anche 
possibile lo Inserirla nella legge, sarebbe iuefllcace, 
perchè potrebbero srmpre sii Flalisli mandar le loro 
cedole all'estero per averne quivi il pagamento, 
Nemmeno possono Iarsi distinzioni rra la rendila 

nominalin e quella al portatore, distinzioni, che re­ 
cherebbero una gran dcpreziaaionc a carico della prima 
in \'anla;;i:;io della seconda. 
Se dunque si vuol essere logici e giusti non sonovl, 

secondo me, che due sistemi. 
11 primq è quello ùi accettare l'articolo 5° ricono­ 

scendo che le necesslrà delle cose sono tali e tante • che non permettono di esentare dall'imposta nessuna 
specie di ricchezza mobile esistente 11ell11 Stato · nè 
il credilo pubblico per questo v~rreLbe a peri:e. E 
quantunque il credilo sia eminentemente s-nsitivo al 
pari e più della donna IJ pili nervosa, e che. non tol­ 
leri la 1:ili piceola tortura dichiarandosi inabile a set­ 
~star11 alle dure vicende e necessità comuni, pure è 
i;1ocoforu -vlncere le sue apparenti delicarez'e e1I 
abituarlo a sottostare P.gli pure alle comuni incvilaliili 
~icende. 
.Non vi è cosa umana che non debba cetlere al fato 

supremo in cui si lrova il paese, ed io rammenterò 
in quest'occasione quello che è accaduto. pc! corso 
forzato dei biglieui. Nella eecasione " in cui si fece 
aell'aula del Senato una grave discussione r.!IRlil'B al 
servizio delle Tesorerie ~a affidarsi olla Banca, io pre­ 
conizzava come conseguenza cli quel provvedimento il 
corso forzalo dci biglietti per u1111 via indiretta ed 
obli1Jua, e diceva che piuttosto andarvi per vìa indi­ 
retta, era meglio stabilirlo (quando fosse necessario) 
direttamente e chiaramente per via di legge. 

L'onr.rcvole ~linislro delle Ilnanze in quell'occasione 
rn'interru11pe e mi disse queste parole che sono regi­ 
strate negli Alti : mai, mai il corso forzato. Pure l'o­ 
nore\'ole ~linistro tre mesi dopo eedemle giustamenle 
~Ila necessità sopravvcnula non tenne più conio delle 
sue parole; il mui e il no si converti nel sl e decrl'tò 
il corso forzato. Nè di questo gli forò rimprovero· lo 
lodo an~i perchè dovne dello stalisla è quello di 'ce­ 
dere 11llll necessità ine\'itaLili, e di far piegaré a 
qoclle anca le cose e le persone renitenti. E il credilo 
pubblico deve solloslare a questa necessità. Meglio è 
dunque che sottoslia o;;gi anco alla presente, la quale 
~ piccola e comune a tulli ed a tutto per anlivenire 
necessità e catastrofi maggiori ; queslo è il primo si­ 
stema 1h potersi seguire, l'altro sislema è il sistema 
dtll'abolizione parziule Jd1'articolo quinto, la qulle 
esprimerebbe in soslanza che non polenrlosi adottare la 
ritenuta, siccome quella che renderebbe ser· ameni e ese­ 
cutoria la lP~J;e creatrice della tassa sulla rendita, 
cosi conveniva proclamai e chiaramente e francamente 
che la rendita pubblica dello Staio non doveva. esser 
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comprP.sa nella imposta sulla ricchrzza mobile, e ciò 
nrll'intcresse di tulli e per pili ragi11ni. 

Prima di lullo, perchè nLolenrio In ritenuta voi ve­ 
nite ad inibire al Governo di ndopPrare la rilcnata 
in tutti quei ca~i in cui l'ha a1loperala finora, vale 1 
dire che il Governo non polrebhe più rill'nPre la la~sa 
sulle rnrlelle deposilale nelle cas~e pubbliche, sulle 
cartello dri corpi mor.1li, su quelle dci conl~bili e degli 
appnllatoii. In secondo luogo poi ,.i sareLbe dn dubi·. 
Lare che ,·enis~c a mancare nel possesso rlella rendita 
l'oLb'ic;o del!a dichiarnionc, toslochè nella le:.:::e pre­ 
sente, tolto via l'articolo 5, srarirebhe ogni disposi­ 
z:one sulla tassa della rendila pubblica, e nel succes­ 
sivo nrt. 10 non è e>presso l'ohb:igo ilei pos~e!lòori a 
farne la clichiar~zione, m~ntre' è pare s'alo ingiunto 
ai creilitori contemplali negli orticoli 6, 7 e 8 . 

Le~~l'le l'art. tO e ''e ne persuatlerele. 
L '11rt. to dice: 
e Nella did1iara7.ione dei rnddili sui quali il con­ 

tribuenle deve pa~are 1lirell:imente l'imposta sarà falla 
menzione di quelli di cui è parola nei precedenti er• 
ticoli G, 7 e 8. , 

A1l1111que p.1rrcbl1e che mercè della presente legge 
i cre1itori della puhb'ica rendila non rossero più oh· 
bli~a1i 1 farne la d:chiarazione; e •rna volta' che si. 
aliolissc l'articolo 5° sarebbe pr11habilmente necrssario 
modificare l'arlicolo 10 con dichiarare che i possessori 
di titoli di renilila pubblica sono essi pure tenuti a 
denunciarli come parie della ricchPzz:i mobile. Mft 
poic!iè non è proposta alcuna modificazione all'arti· 
colo tO, e perchè la ritcnula una volia abolita, con 
la soppressione dell'articolo 5 non è più applicabile 
a nessuna 11pecio di ren<lila, io ho ragione di dire 
che l'abolizione di dello arLicolo contiene implicata 
e nel ~uo spirito e 1.elle sue conseguenze l'abolizione 
drlla (a;;sa sulla renclita stabilila con la lt·g~e del 
i8Gt.. E quando ciò sia, io rrpulo convt•nirnte che il 
Senalo lo proclami ali alla voce e chiaramen!e: ce 
ne va della sua dignità, cc ne va poi dcll'aulorilà della 
le;:ge. Questa legge appunto che ha voluto pre\'Cnire 
la frode ed il conlrahbanilo e contiene speciali di~po­ 
sizioui penali assai pii• gravi di quelle che esistevano 
a carico di chi 1lefrauda la finanza. vrrrebbe con una 
disposizione im.11crfella ari aprire essa stessa e volon­ 
terosa l'adito alle frodi. E;sa direbbe a.I una parte 
dei contribuenti: fole quel che volete; se non pagale, 
non me ne impllrta; se non 'l'olcte obbedire, non oh· 
bedile; io comando, ma non mi do pen3iero di essere 
rispcllata. 

Ma la lr:.:ge, o Signori, deve essere una parola seria, 
autorevole, eil obbligatoria rer ogni ordine di l'ersone; 
gli audaci come i SP.mplici devono rispeltarla, i grandi 
come i piccoli: quondo invece sia tale che i pochi 
ed i semplici soltosliano ad essa, giova abolirla per 
non esnuloraro la lel(ge e il legislatore. 

E d'uopo adunque uscire dagli equh·oci e dagli im­ 
barazzi. 

Anche la tliplom:uia io questi giorni ha fallo dei 

, 
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miracoli perchè ha lasciato le frasi ile:;li oracoli, la 
parole sibilline per parlare chiaro e nello. Molto più 
deve farlo la legge cii il legislatore se vuol prone­ 
d ere alla propria dignità cd autorità. 

Si dica aduuque schiettamente che l'imposta sulla 
rendita è abolita quando non si voglln conservare l'ar­ 
ticclo 5. Quanto a me dichiaro che non voterò l'abo­ 
llzlone dell'articolo 5 se prima non si stabilisce net­ 
tamente che ogni tassa sulla rendita è abolita a lutti 
gli efTctti e per tutti, Ed è per ciò che io conchiudo 
col proporre ul Senato, non la tstalc, ma l'abolizione 
semplicemente parziale dell'articolo 5 nei seguenti ler· 
mini: < Nella determinazione dcli:! parte imponibile 
dci redditi non saranno compresi quelli provenienti 
Ila titoli di Debito pubblico, siano essi inclusi o non 
inclusi nel Gran r.ihro, appartengano al Debito con­ 
solidato o al Debito redimibile.o 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Senatore Poggi propone la 

soppressione dell'ultima parte dell'art. 5, ammetterebbe 
cioè l'articolo 5 fino al'a parola 1·cdimibile; vuol dire 
che la sua proposta è la divisione dell'articolo nella 
voi azione. • 

Senatore Poggi. L'abolizione parxialo di questo 
articolo, • 
· Preeldente. La paro1a è al signor Minislro dcli~ 
finanze. 
Ministro delle finanze. Se non ho male inteso 

la portata dell'emendamento dell'onorevole Senatore 
Poggi si riduce a sostituire alla ritenuta sul!a rendita 
l'abolisione della tassa dell'cnuara sulla rendita: è vero! 

Senatore Poggi. Precisamente, 
Ministro delle finanze. Ridotta la cosa a que­ 

sta semplice espressione comincio a dichiarare che il 
Ministero recisamente vi si oppone, 11 ne suuorneuerò 
al Senato le ragioni. 

Ilo seguito coll'attcnaione che sempremerita l'ono­ 
revole oratore, e mi sono accorto che il dilemma d'in­ 
cludere tulio per mezzo di ritenuta, o di lutto esclu­ 
dere, si fonda sopra una dcflnizione rlella lassa sul­ 
l'entrata che non risponde, mi sembra, perfettamente 
al concetto di questa imposta. 

Se la lassa sull'entrata fosse una imposta reale, 
cioè se fosse dalla Jpggc destinala a colpire la cosa, 
a colpire ciascuna specie di entrata nella sua origine, 
quando è nello staio di frullo di un capitale, o di un 
lavoro nel primo momento che spiccia dalla proiluzionc, 
io credo che porrebbe seguirsi il ragionamento dcl 
preopinante sino, non alle estreme, ma alle vcine 
conseguenze di questa premessa. La tassa sull'entrata 
però ha una natura diversa, e ripeto qui so!lo altra 
forma quello che ho dello ieri, cioè che tutti i ragio­ 
namenti i quali si facessero sulla lassa dell'entrala, 
supponendola una tassa reale, conducono a conse­ 
guenze erronee. La tassa sull'entrata tiene luogo di 
quella tassa indiziaria che in Francia, come i;ia nel­ 
l'antico Piemonte, si chiama mobiliare e personale. 

La sola differenza è che nella Francia come nell' an­ 
tico Picmonle quella tassa rra slahilila per via di in· 
dizi, e secMJdo la li·i;~e italiana 1101·clla la ta~sa me­ 
desima è slahilila per mezzo di accertamento d ircllo 
della entra1:1. 

Non islnrò qui a fure la critira dell'uno o dell'al­ 
tro sistema, nè a vedere se forse non s11rcbbe più 
ulile (come 110 inilil'ic!ualmente ri1ietulo, ed il Sr.nato 
lo sa) di sposare insieme questi due l'lemeuti; ma il 
fallo sia che la lassa sulla enlrata ha il carnllere di 
una tassa rersona!P. Ora, le tasse di questa natura 
esercitate prr 1·ia di rilcnula divrnlano la~se reali, cd 
è precisamcnle pnrhè la rilcnula non -rolrebbc ~ppli­ 
rarsi che a lJUalche sprcie <!'entrata soltonlo, che io 
ho questa opinione, che per mrzzo della ritenuta di­ 
venta questa una tassa speciale, c:oè diventa tassa reale 
che innrslala in una ta;sa t:cncralc rersonale ha un ca­ 
raltere iliverso e ùheula tassa ~pec·alc. Ora, o Signori, 
se veli \'i hte a consitll'rarc le due parti del dil.emmn 
posto dall'onore\'Ole Sen~lore Poçgi, 1·oi vi accorgcle 
c.J1e rsse slanno come npporniale in rq1iilihrio sopra 
qucslo concello, il qnale, diro Jiberamenle, mi ~emlira 
erroneo, cioè che la las>n sull'tnlrata non sia una 
lassa personale, cii allora o fale, la rilcnula su tulio, 
ovvrro non do"ete rilcncrc su nul!J. 

Io dico, o Signori, che quan1lo si lralla di tasso sul­ 
l'rnlrala, la ritenuta p11ò essrre i;iustificala ila 111111 nc­ 
crssir~ prr cni si innrsla una parte ùi lassa re.1le con 
nna tassa generale per5onale, ma quella parte che è 
solloposla a rilrnuta, crssn di essere un'imposta perso­ 
nale, e dil'enta relativamente un' imposla re~le, ap­ 
punto pu cii'> inrguale e ingiusto. E per 1·ero, o Si­ 
gnori, credete voi che tutti i frulli, prima di divenire 
e11lrala, siano tulli dcstinHi sollo forma di entrala, 
atl essP~C colpili dn imposi a! :NP. s:arrhhe questo un 
gra1·issi1110 errore, che si fa evidente, ullorcltè appunto 
~i traila di ce1lole sul Debito pubblico. Molte cedole 
del Dcliilo pubhliro non rarprcsenlano direttamenle 
enlrnle pr;rntc di cltirchessia, ·ma sono puramente 
mal•iria ili ne~oziazioni, e di operazioni bancarie, lal­ 
rhè danno 11n'e11tr:ata la 1p1alc sola derc essere colpita 
di 11uella imposta personale, che si chiama imposta 
sull'cnlrala, ma non sono titoli che rappresentino un 
frullo da essere col11ilo direttamente come entrala. 

Quando poi mi si nrgomcntn il conlrario, dicendo, 
o tulle le rrndite puhhliche dehbono essere rolpilc, o 
nrssuna, nego la seronda parte del· dilcmr.ia, e <lito, 
coli' imposta sull' enlralc non d(•hbono essere colpile 
tulle le rcilolc di rendila. 
Ancorchè fossero tulle dichiarale, non dovrebbero 

essere tulle colpilP, pcrchè quando per rsrrnpio un 
islilulo di credito, per non parlare di un hanchirre, 
al1hia af.quislato H•'SO la fine di un semestre una 
parie considerernle ili rendita, non per usufruirne 
come fa un pril'alo inl'cslendo un capitale che gli 
deve dare un frullo annuale, ma impiegando parte 
dei suoi capila li per comperare qucll.t rendila e quindi 
rivenderla, e il 1 o. di lui;lio riscuote il semestre, di· 
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rete voi che tulio il valore dcl semestre rappresenta dimostralo, ehe una parie non deve paçare l'imposta; 
un'eutrata di quella società, un suo heneflzio, i sud ma senza dubbio una parie ancora, che veramente I> 
i:uadagni ncui imponil.i.I co l'Imposta sull'entrala? desiinatu a dare una entrata certa, sparirà. !!: questo 
No, Signori, rappr escnta una parte di quel cnpitule elle veramente un ineonveuiente solo di questa .specie di 
sì chiama rendita pubblica con cui esso fa una opera- entrale? Quando l'avvocato denuncia ciò che gli pa- 
zione bancaria, e 1l1·l quale si serve come strumento, ~ano i clienti, quando il medico denuncia quello che 
e si ~iu,·11 tome materia 1wr il suo speciale commercio, lucra al lello dcl malato, credete voi, o S'gnori, che 
che &i chiau:a commercio di Banca, I guadagnl che può una parte di queste entrale non isfugga all'imposta sul- 
r .... vi sopra, sono parie di quella sua rcud.ta annuale l'entruta I Se una parie non mollo maggiore dì quella 
che deve essere ila voi copitn culla tassa, ma voi non che realmente vi sfugge non vi è souraua, questo sì 
pol te esigere il frulli> del semestre, il qunle è da lui deve alla diligerua di quelle Commissioni, le quali 
considerato come parte dcl frutto della sua spccu'a- col loro prudente arbitrio vanno reintegraudo per vie 
zionP, E per vero, o Si~1IO'·i, si supponga che fau.. più o meno dirette al loro giusto limite le enlritle di 
•111cll'urqMislo, e v1~111l1•ndo J'Oi quelle cedole al 5 o al f, u~ni contribuente. Ora, Signori, quando voi non ec- 
di lni;lio, e;;li venda al 2 e 11'2 cli meno di quello chi' cc tuute, come I'on. Senatore Pog,;ì vorrebbe, dalla 
le aveva acqcisrare, sui suoi registri metterà questa 'assa le cedole dcl Debito pul.blice, che cosa a1·viene? 
'enilila clJe 'JPttre>rnla il cnpilnle da lui versalo ~Il uvvitne che ptr 'luesla e11Lrala pag;ino più che non 
meno il 2 11:?, ma nel libro do-i L•·ndizi e 1•crdile SI'· .1pparisca clircll"menle dallo deuuncie, percliè quando 
gna PJ!ualmrnle due sommr, nel libro d1•lle 1'•erditci il 11 d.chi11ranle concedt! no·lla sua ce1lo:a di avere l'en- 
2 1,2, n,.l lìliro dci bendìd il 2 t 1~. il Crnllo d,·l s~- I raia tli dieci, e quando per gli Humenli che si fanno, 
rneslre brndìzio e 1•erdile rquiliùr~ndosi fa si che egli ·lahilitì per 1ie prudenziuli e1l i111liziarie, l'entrala ~ 
non hJ i;u:1da~nalu nè pe1d11to. 0111rlala al \5, in qud cinrp1e di .iurnenlo slaliilito si 

)nl'u:e se bi 5 o al 6 di lu~lio f'l),li ,·ende non prl 1:1J111vr1·n1lt! o~ni e quulun 1ue specie di ricchezza che 
2 t 12 ma rwr il 2 ili 1111·no, sircorne Ira la perilil.1 1·11 .11JLia 1lal11 incrrmcnlo alla entrala stessa, e l1a queste 
il benelìcio vi s~rà il 1,2 di" oli!Tere111n, q11•·tilO 1111•z111 'I'•" ie ili rirch1·2111 vi sara:1110 certamente ancora le 
è il bendiz'o che c1111currera a C:ir111aru il i:11u1l,1~n" r.·nililc pub41iche non do·nunziale. 
netlo imp .. nil1ile il1·lla ~odi t:1 in lì11ll dell'auno. Pu Suno A1l11nque quell inJic.ili dall'onorevole Senatore 
trrle rni dnnq-1e co1piie il 2 112 111•·1li;111lc r tl!1111la? Pol(l(i inconvenienti generali di q11e-la Lissa, che non 
No, o Si;:nPri, pero l1è voi co'11irele pnrte tld caJl:lale, prornno nulln nella specie, pe chè proverebbero contro 
n1a nun nnlle imposto la lassn sull'1111lr.1ta. .1 itf'D1•re; c,•rlo hanno forz:i ed eflìcacia molla, ed 

I\t•i:oi11lo1 ailu11quc la pr1•messa dcl silloi;ismo dcl- li per queslo che io con altra Vt'Sle, in altri tl'mpi e 
l'on. Po;:gi, cioi• d1e lu ri1ennla ruppre~en1i la las;n 1:on altra 1111ulilt1, tlichi.1r.1vo il mio P'DEirro imlivi- 
sulla eutrala, n1·pnilo d1e la tns>a sulla <'nlraia si -lua'e, e tlicc•va che bi:<o1tn• ~posare insieme 11li fo. 
D!1a tass' tiUl frullii i11 personale t! non su quellu chi• .Jid.cullP denuuzie e in questa opinione individuale 
Buona la parola tnlrola gr•mu1atica'm~ule, 11c:;an1lu io io 1wrs'sto; ma ciò non lu:;lie che la li·~ge qual è non 
questa prc111cssH, i11lc11dc il Sc11nlo come per u11licip•- 1111me:1a l'e:<11t·ri111t•n10 ~ulla mistura dd 1 ue sistemi; 
ziune ntl ho comuallul~ l11tle •1uJnlt! le con:<e~111·11z1· o•ssa co11lì1111a a seguire il tiÌslcma dcll'acccrtamcnto 

La lassa sull'cnlrala nfJn 1lc1·t! comp1·ccul1•re o;:ni Jllile 1le11unzie. 
SpPcill di lru1\o P"r iu1ier.1, ma 1piella sulJ q.1ali1 .. , ·La l1·g:;e, quale è, bo i suoi fnconv.rnienli, ne ha 
quella s ·la qu..n1i1:1 di frullo risullaulc da produtinui per ogni specie d'entrala; nè io 'o:;lio Rr(\omentare 
o impieghi pro1lutlivi cli o~ni genere. E siccu111e per I: ·la quesli ìnconvenicnli contro quello d1e si vorrebbe 
rendila puLLlka una pnrle 1·onsidcrcvo~e do·i rrulti 1•a- fare pt·r la presente que.tione. 
gaLi d.11 Go1·err.o sullo C11r111a 1l'in1tiressi. non rapprcs•nla Certo qno·>tJ parie del a qnest!one non mi" ra per 
'l'era e pura enlrala impouiliile, non può, ~cnza rom- ora s1·nlire lu nccc·ssilà di discutere più direttamente 
lllellersi i11:;iuslizi11, tulla 13 q11aro1i1il iulera dei frulli .'Hrticolo 5; ma, se pure d11,·esì toccare di un argo- 
es~1·re per rileuutu sullopo-ta a lass:i, srnza pe111 J1 111c11lo tlì cui si è servilo l'onorevole Scn11lore Poggi 
•etlcr convertita uu'imµusla sull'enlrata in un'impo.la per cumprovnre la sua lesi, cioè r.he se non sì esen- 
reale, un'ìmposfa pcr.;onale ·sull'enln•la in un'imposl;1 lua la rendita pubblica, Liso:;nercùbc 8\'ere il coragi;io 
relativa e dclerminatl ~opra uua qu:.lilà di frulli, nou di volare l'articolo 5, pcrchè almeno darebbe un van- 
lopra nna parlc di en·rala. Io quintli nou omnwlltndu tagi:io allo Slalo, io dirò, o Signori, che anche per 
la premessa dcl sillogismo non posso arnmcllcrne, ra1doni lìnanziarie, ÌJ nutro diversa opinione. E senza 
come ho già do Ìlo, IJ èonse~ucnza, cioè quanto &t>g- riretere sprciali arsomenli, che forse i sii;nori Sena- 
giunse l'oo. Senatore Po;:i;i, specialmenle quando poi turi 1•olrau110 sollopurre .il Senato, ce ne dà un esem- 
egli invoca l'egu~glianza in faccia alla legge, pcnhè, _ pio C\i1lenle una potenza a noi vicina, o?d og~i non 
come ho dimostralo, il modo della ritenuta conlerreLbe I più amica, l'Austria: perchè dal fl:!IH in poi, in tu:ti 
implicilamenlll in sè una n1~ce;,saria disuguai;lianza. i prestiti c.he tfi'ell uò, ha posto un'eccezione o garanzia 

.Ma, dice l'on. Senatore, se voi non eO'd1u.11e la ri- di uon sollomellere le rendilo pulJblicbe alla ritenula 
. tenuta, una p3rte dell'entrata vi sfuggirà. lo bo già che aveva decrelata nel f859. E cosa veramente pro· 
S1mo111 DIL t8o6 - SllllUO DEL fiBO:'IO - DilCIUliOni 60 . 

. . - ··117 



SE:IATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1805-66 

digiosa che anche oggi, l'Austria imponendo un pre- 
· stito forzoso alla Vtnezia ha avuto la sq11isile::a di 
introdurvi questa eccezione, e di dichiarare che i ti­ 
toli dcl nuovo prestito saranno esenti dalla ritenuta 
sulla rendila. Locchè vi prova, o Signori, quanto poca 
buona prova abbia fallo anche fìnanziurinmcnle la rl­ 
lenula sulla rendita. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Al punto al quale è giunta la 

discussione io sento che veramente il parlare in senso 
contrario alla opinione emessa dalla Commissione del 
Senato 'e dal sig. Ministro è veramente un volere na­ 
vigare contr'acqua, 

Ond'è che sé io mi determinai non ostante a pren­ 
dere la parola, nun lo feci che hen mestamente per 
rispondere al grido della mia coscienza. 

Era mio intendimento di esaminare la proposta 
questione sollo due punii ili aspeuo ; sotto il punto 

· d'aspetto cioè dcl diritto pubblico da costituirsi a ri­ 
guardo della rendita sul Debito pubblico, e da quello 
dei diritti stabilili dalle h>gi;i che già esistono nel 
nostro Stato, 

Ma dopoché ho udila l'ultima eloquente ed acuta 
orazione dcl sig. :\linistro, io credo opportuno di en­ 
trare subilo ali esaminareslu giustezza dcl fondamento 
delle osservazioni che egli ha messo Iunuuzi, L'ono­ 
revole sig, Ministro a l ase del suo sistema poneva che 
le legge che attualmente ci regge sulla ricchezza mo­ 
bile, e l'imposta che gravita sulla medesima, non è 
un'imposta reale, ma è un'imposta personale. 
È questo a mio credere il punto essenzialissimo da 

esaminarsi, ed io lo farò con quella maggiore impar- 
zialità che per me sia possibile. · · 

Non vi è pubblicista, il quale parli ciel costituto 
personale, e dcl costituto reale, che non avverta es­ 
sere indispensabile di tenersi Lene in guardia nella 
limitazione dell'effetto dell'uno e dell'altro, dal con­ 
fondere gli effetti colla immediata detcrminazinne delle 
cause, giacche per l'auinenaa necessaria che hauno 
le operazioni che riguardano il 'costituto reale con 
quelle che riguardano il costituto personale, se bene 
non si sia allenti a questa divisione, si vtene a con­ 
fondere una cosa eoll'altra, ·io sento, o Signori, quanto 
in dottrina lanlo astrusa e difflcil«, poca autorità possa 
meritare la mia povera voce, ed è perciò che io mi 
prenderò la libertà di riferire a questo proposito al 
Sanato l'opinione di un pubblicista che riassumendo 
le pili recenti e le più accreditale opinionl di tuul i 
più reputali pubblicisti europei, cosi si esprime ci· 
tando 1 sua volta altri pubblicisti. 

li sig, Félix a pagina 33 cosi dice: 
• Pour [uger si un statuì est réd uu personnel, il 

ne faut pas cn considérer Ies eflets éloignés, les consé- 
. quences ullérieures, aulrement comme il n':r a pas 
de statul pcrsonnel qui ne produise un efTet quelcon­ 
que par rapporl BUI bicns, ni de statul récl qui n'a­ 
gisse pas conlre-coup sur les personnea, il faudrail 

dire qu'il n'y a poinl de slalut qui ne soil pas loul à 
la fois et personncl el récl; ce q11i serail absur,lc et 
lendrail à établir une guerre ouvcrte enlre les con­ 
tumcs loi~. - Que faul-il donc faire? li faul s'at­ 
lacher à l'objel principal, dirccl el imml\Jiat de la 
loi, et oublier Ics elTets. - Si l'objcl prir.cipal di­ 
recr, immrJial de la loi est dc rét;)er l'étal de la per­ 
sonne, le slatut est .personnel; Ics l·ffols par rapporl 
BUI Liens ne soni plus que Ics conséqucnces éloignées 
de la personnalilè. - Au conlraire, si l'ohjel princi­ 
pal, 1lirect, immédial dc la lui est de ré,;ler la quo­ 
lilé, la nature des biens, la manière d'en disposer, le 
stalul est réel; Ics efTets par rapporlr aux personnes 
ne sunl plus que des conséqucnces éloignées de la 
téalité. , I Sono queste, o Signori, le massime ptpv~Jcnli in 
ucsla materia del dirilto pubblico europeo. 
Poniamo queslc massime a rJfTronlo colle disposi­ 

ioni della legge le qual1 colpiscono colla tassa della 
icchezza mobile la rendita sicssa. 
L'art. t della lei:ge H luglio i8fH dispone in qucsl 
rmini: t: è stabilita un'imposta sui redditi della rie 
cbezza mobile del i86l colle norme sl'guenli: , 
Tra queste norme all'urt. · 5 lellera b annovPra le 
inli seguenti: e 11li stipendi, pensioni, annualilà, in~ 
!eressi e dividendi pagali in qualunque luo110 e da 

, qualunque persona per conio dello Slalu, delle pro­ 
( vincie, dei comuni ecc. :t 
! Io sfido chiunque, o Signori, a trovaro che questa 
legge nelle disposizioni che ho riferite parli mai delle 
persone; essa parla coslanlcmenle della rendila delle 
cose, e dichiara qual è questa rendita, e in quali cir­ 
costan7.e e.~sa sia dalla leggi. colpita. l'er conseguenza 
ap11licando il principio tanlo raccomandato da Lulli i 
puliblicisli, di non confondere. gli e!Telli della legge 
cogli oggP.lli da essa indicali, è forza riconoscerP. che 
la tassa attuale è una tassa non personale, ma r113le, 
o che non può perdere mai :;uesto carallere per 11li 
elTelli che veni;:i a produrre sulle persone; giacchè 
senza di ciò, si fa qutlla tal conrusione che luni i 
pubblicisti europei hanno preveduto e raccomandano 
di evitare, di confondere cioè lo Slalulo collu Statuto 
personale. 

, Premesse queste osservazioni, veniamo alle applica­ 
zioni in forza delle quali l'onorevole signor Ministro 
credeva che IJ lassa sull'imposta della ricchezza mo­ 
bile cioè la lassa reale diventasse personale per il 
follo della rilP.nula. :Ila, o Signori, il follo di una lassa 
che colpisca o non colpisr,a una rendila, ne cu1bia e~so 
la nalura? lo non lo credo. [a renditn, consenerà la sua 
natura, sia o non sia col('ita dalla ta;sa. Dunque non 
VEdo come questo fallo pos~a for di1·enlare 1•er gè 
personale un'imposta che P· ima er.i reule. 

Per c1nsei;uenza non so vedere quale portala possa 
avere questa dislinzione. · 

:Ma, si disse, la rendih dcl Debito pubblico forma 
01;gelto di contraltazioni. 

Chi fa la· rendila oi;gello di conlnllazionc, non cal· 

.. ·-~.118. 
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cola tanto sul capitale, quanto sulla rendita: egli sa 
che al t~I giorno deve ritirare una tinta somma d'inte­ 
ressi, che sono pagali dallo Stato senza veruna dimi­ 
nuzione, quindi vci non lo potete colpire. 
• Ma, o Signori, questa, a mio credere, è una peti­ 
zione di principio, perchè tutto sia nel vedere se ve­ 
ramenle la tassa è reale, e se lo colpisce validamente la. 
rendila; giacchè ove ciò sia dimostrato, la persona in­ 
teressala sa che la rendila colpila da una lassa reale, 
la quale colpisce la rendila presso qualunque persona 
sia; ed. in questo caso non può invocare una buona 
fede, che non può I! non deve avere dal momento che 
sa, che la cosa che passa nelle sue mani, è colpita 
d~Ila lassa. 

Per conseguenza, ripeto, questo argomento. si riduce 
ad una vera petizione di principii. 

Un altro argomento credette l'onorevole :\lini~tro di 
finanze cl:e si potesse dedurre dalla circoslanza, che 
quando una ditta commerciale ad esempio specula 
sulla rendita, essa ricava un vantaggio da questa sua 
speculazione, il quale sia già colpito dalla tassa che 
aggrava le speculazioni commerciali, e che quindi havvi 
duplicazione di tassa. 

Ma Dio buono, è questa forse una particolarità di 
questa rendita? 

Cambia farse la natura generale delle cose? 
· Ma, e chi specula sugli stabili, non specula su di 
un fondu gin colpito da un' nitra tassa? 

Qui ~i sono du~ rendite diverse, cioè la rendila della 
cosa colpilo d.11Jn lassa, e la rendila che forma il 
predetto della negoziazione: sono due rendite diverse, 
che evidentemente vengono colpite da due tasse di­ 
verse. 

Nè l'argomento addotto in contrario mi pare che 
provi cosa alcuna di concludente. 

Un altro argomento infine, per combattere quelle ra­ 
gioni di parità, che non a torlo venivano invocate dal­ 
!' onorevo'e Senatore Poggi, il quale diceva, e giusta­ 
mente, a mio credere: ma dacchè vi sono rendite pub­ 
bliche costituite con norme esattamente eguali in 
origine per tulle, perchè vorrete voi, con delle dispo­ 
sizioni viaiose che schiuclono la porta a tutte le frodi 

. ed alle occultazioni, far sl che una parte dci possessori 
di queste rendite che tutte sollo I' impere di uu'iden­ 
tica legge hanno dato il danaro loro allo Stato, una 
parte sia assoggettata al pagamento di una tassa, ed 
una parte invece complelamenlc esonerala! E chi poi 
per di più sono questi esoneratij 

Sono coloro, a' quali la legge accorda generalmente 
protezione, appunto perchè li trova in condizioni tali 
che la meritano; sono i minori, i pupilli, le opere pie; 
sono infine tutte quelle pe.rsone o corpi morali, che 
I' organamento generale dello Stato ba riconosciuto 
opportuno non di aggravare di carichi ma di singol.tr­ 
mente proteggere. 

Contro qucsl'argomenlo il sig, Minislro si è prevalso 
di un al tro argomento specioso ben si, ma che, a mio cre­ 
dere, non fa al caso; egli ha dello: ma! non dovete di- 

mcnticare che noi siamo in tema di dichiarazioni, e che 
quindi in tema di dichiarazioni la frode alla legge è molto 
facile; questo disgraziatamente è un punto sdrucciolo; 
si può fare facilmente frode alla legge, è impossibile 
costantemente impedirla. Ma qui spieghiamoci bene; al­ 
tro è che nel fatto si possa far frode alla legge, altro 
è che la legge dischiuda una porla pcrchè la frode si 
faccia, altro è che la legge dichiari che è una tassa, 
o che lo dichiari il Ministro, che la lassa essendo 
personale non può colpire gli stranieri, che essi in 
niun caso possono essere dalla tassa stessa colpiti; 
perchè, come dice il signor Ministro, la legge è perse= 
nale, quindi essendo personale non può colpire la persona 
degli stranieri, altro è che tolleri abusi e frodi che non può 
impedire. Quindi trovo grande diversità tra l'abuso che 
si può commettere per sottrarsi nll'inliero pagamento 
della tassa, e lo schiudere la porla non solo all'abuso, ma 
all'applicazione di un diritto che non è un vero di­ 
ritto, ma b-nsl la conseguenza di un" erronea inter­ 
pretazione della massima di pubblico giure, e che con 
ciò si giunga a Iar sl che il paese venga defraudate di 
una gran parte della rendita della quale credo abbia 
tulio il diritto e la necessità di servirsi. 

Per conseguenza. mi pare che anche queste osserva­ 
zieni molto eloquentemente e molto argutamente messe 
innanzi dal signor ~liuistro non reggano ad una seria 
indagine. 

Si cit/i infine l'esempio dcll'Auslria. 
· In fatto di dl'hito pubblico vi sono grandissimi esempi 
da citare in Europa; quando grandi avvenimenti che 
Interessano in generale I'uu.anità si manifestane, l'antico 
ordine di cosi! viene scosso a segno che per trovarsi 
poi in armonia col nuovo diritto che subentra, è ne­ 
cessario che si venb'll a modificare alcuna leg:;e, a lo· 
glicre alcuni diriÙi, a sanzionarne dci nuovi, a dislrug· 
gèrne dci vecchi. 

Questo è quello che accadde al diffondersi in tutta 
l'Europa dei principii della rivoluzione del t 789. 

Fra quante Potenze europee si lrorarono allora nella 
diffìcollà, e dirò quasi nella impossibilità d.i far fronte 
ai loro impeBni del Debito pubblico, credo che non ve 
ne sia staia nessuna che abbia lrattato pel!gio i suoi 
creditori di quello che ha fatto l'Austria • 

Ebbi occasione di esaminar11 alcuni contratti di pre­ 
stili che essa aveva costituiti, non solo escnLi da qual­ 
siasi imposta, ma per cui si da1·a ipoleca sui beni dello 
Stato, sui beni della Corona, con tulle quelle mag­ 
giori assicuranze che si potessero imma11inare. 

Vinta la rivoluzione, vinte dall'Austria infine le . 
lunghe guerre che tennero dietro alla rivoluzione mc· 
desima, i beni esistevano>, le ipoteche erono in vii;ore, 
ma il pagamento degli interessi, quello dci;li arretrali 
non venne mai, e non solo non venne completo, ma 
non venne nemmeno con quelle di3posizioui, con quei 
pai;amt•nti in carta che molli altri paesi hanno pure 
fallo. La Francia consolidò il suo debito slabilenclo 
il cosi dello terzo consolidnlo; diede per resto pagu·· 
mento coi celebri assey1111li; ma in fine 1prnlchc cosa 
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fece; I' Auslriil ~MIP. fino al t816 o 18.i senza dare rr.n11ila r.he altrimenti non poh ernmo sopportare sPnza 
alcuna cosa, poi cominciò a pagare con carta che pro· mancare alle 1•si,;1·11ze 1lc•IJ noslr.1 -sisteuza politica T 
srgul a scapitare humeusum-ute. E voi osate so-tenere che ciò facendo noi vìnlinmo 

Or11, le tradizieni sono l• u1lil.i1<ni, esse tra~~oM alla le massime d-Ilu pubblica f, tle e d1·I pubblico iliriltoT 
riproduzione di identici falli, e quando 111i si citano Oh! no, o Si;;nori, "" cert.un-utet chè bene r .. rtu- 
esempi, non credo sia fuori di proposito di citare la nati pMsono rlirsi i creditori ili q111~,:li SIJli che con 
tonlrrpariie, come dicono i francesi, degli esempi-] un lieve sacrifìcio, come quel:o che si rer«I impo: re 
medesimi. con qne-ro artic .. ln, giuncessero ;1 f;ire le spPse u-res- 
Per conseguenza, io credo, che arrivali noi ad un sai il: u c11n~··::11ire il c.uupiunnt 1 ilei. loro 1IP,(i11i, s .. n13 

punto notevole nella storia ddle· nazioni, i:iaccl1è 1·s3rre f11rl;11i a richiedere ai cre.litur! loro sacrltic] 
siamo giunti al punto più eulmlnmte, ctirll, delte va- ma~:·iori, 
riazioni del diritto pubblico che siano avvenute dopo la D un .n l11 un momento di riposo. 
rivoluzione dcl t18'), ;,iiac:cl1è siamo venuti ul puntu in f·restdenté. La seduta è sospesa prr 5 n inuli. 
cui i dirilli t!1P. ollora ri1e11rlira1·nno gli iu:lil·iolui, ora Fre;ildente. Si riprende l.1 1li>c11ssiour•, la pur11la è 
rivendicano ie nazional1tà, noi aLhi:imu diri110 di chip. a: S u:olnre ~';1ri11a per pros.,~uirr il a110 di;, 01.,,0. 
dere, sia ai nostri ciltndini ~ia ngli >lrnuieri, ui q11:oli Scnalorc Farina. E cloe V••um .. nti•, o Si;!lwri, noi 
malle\·iamo una corrrspons'one d' inh,res•i, ai quali versiamo in drcoslanze ~ravissime, cli,. noi n r.;iamu in 
pa~hiamo una rendila, qualche siic1 ifìcio, il qunle r.i circoslanze ili trasfurmazione delie massime, dci pri11cipii 
rnella in posizione di poter far fron e ai gravi on•1;i d1?l p11!1Lliru dirillo europeo, i.1 111111 saprei a1IJ.tarvi 
r.he ci siamo adtlossuli, e che Il C· ndizione de!le co~e mi~liore esemrio c!1e 'l'iello che nasce d.i un follo del 
renrle ancora più ilifficile a ne.i di andare ~opl'orluudn. M ni,lero n1t·dcs1mo. Il ~l;uislcra, ora son po hi itiorni, 

Non v' ha alr.uno il quale abl1ia la henchè me11oma pu!Jlolicava un Pdillo, cuu1>' lulli sapete, col quale »i 
pratica de:le conh•J(l,,zioni ~ul D1·hito pubhlico, il quol~ d~1·a corso for10lo ai bi;,;liel i J Ila Uauca, e ques10 
p•1su ne~are, che qunr11lo un pri1·ato, qunndo una dilla corso furzalo si dava in con·liziu11i 111 quali non erano 
bancaria la un prestito ad un Go,·erno, non s•ppia pt?r· pnp:irale prr il r·orso r~rwl•• 111c1lc~i11111, !'nme con 
fellamente che fa un co11l~i1llO alea Iorio. L' .. lra di que· m,•IW lcallll 1 bile a ric9no,;1 eri• lo s~e;su s';;n•it ~Lnislro. 
slo contrailo è condizione che nessuno può ig11urare, Questo n.,r.rcto era e11 aualo in rondizio11i rll'JI•· quali 
circa la quale non può prclendere che non sia diffid:ito la rnancnnza ili picroli spezzali ili b i;liclli ne re:od:•ano 
sufllcienl~menle tlolla natura <ll'lle cose, che lo avverte qua,;i impo;siuile la co1np.leta esecuzione e 111·r ciò 
delle consr~uenie possiLili del suo conlr:1llo. ne na~ce1·a una perlurbazinne che non iulaccava sol- 

Or beue, Signori, d;1cchè noi siamo cosliluili in Stillo tanto uno sprciale r.1mo di rendila o i11d11-lria, 1111 

Italiano, abuiamo noi cessalo tli l'roclamare altamente che perturbava i;cncralmcnle lulle le co11lral1azio11i 
cbu 11ll<'nile1a1110 il mo1m·11lo opporluuo per co;,;!icrlo dello Stai:>, e le perturL1va in mo.lo immcnsamrnle 
e conse;;uire il comp:emcnlo rlci. noslri nazio11a'i de· più i;rave che non quello che si è p11r•ato alla pub·' 
slini ! aLbin1110 noi mai fallo mistero dr Ile condizioni hlica re1ulila 1!;olla le,;ge allua!e la qua!e, lionilando 
nostre fì anziarie T oLbiamo noi occullnlo le nnslre ren· la impnsla nll'8 per ceni o sulla re111li1a che viene pa- 
dile, fallo creder~ çhe ne a1·evamo di ma;;~iori? e se I i;:ota, è ben foula11a Jal ra~;:iunc;cre il t5 011 il lii per 
frutto di tulle q11~sle nostre condizioni fra11ca111enle ci·ulo che si vrr fìr.a, ili 1lilTaen7.a fr11 il corso 1lelle 
pale~at~, si fu appunto il basso prcuo al' qu:olc fum-. monrtn metalliche e la carta, e chP. si avverò dopo 
mo co'l elli a contrarre i prestiti, chi oserà ne,are l'alluaz:one della le::;:• che rl'11dcva oLbligalorio il 
che in q11P.lla lenuilil di prt·zzo 1·i SlC>Se nppunlo quel tOr>O f~rzalc> dd bi~lielli di Banc;1. 
p1emio d' nssicurJzione chP. il con:rallo aleJlorio av- ~la se ~ravissime noi~ fus ero sl:ite le rircoslanze; se 
verliva lui i gli inl1·ressati di slah:lire in pr1·visione ll:ivv~ro non Hi fu;st! lr.1llalo ili c.1110 di lrasform:ozione 
di qualsiasi ev~nlualil.ì? E se ciò essi hanno i1111111.bia· di p11hl1lico dirillo iuvalso in Euro1ia, rcrl~men1e 1 
mente fallo, se cil• noi alibiamo indul.bi.1m~nle subito, q11e,t'c,lre111a '11i,ura n•in (i san•hLe venuli, e conse- 
perchè Ora che il risthio prl'l'islo in parie si al'\'Cl'll, (:t11•nleme:ile lo St\•550 f.1110 1Jcl sij!llOr AJi,.i,(ro Viene 
ora che ahbiamo bisogno di f11r fro11lc a gravis,;i111i in "11P"g0io dt>l!a tesi che ho fìn qui sosfenuta. 
impegni chiediamo 1111 tc1111P, compenso dd ris loio pre· M• qui, lasciantlo ifa un canlo il r.1~ion11111enlo del 
ve1lulo e per cui annualmrnle pagammo ;1 prl'll1io di signor ~linislro, 1111 è rurt.o es;1111i11arc nl')uanlo il ra· 
assicurazione, percl1è ci vruile H ne;:are il dirillo di 1tionamrnlo che Ione in campo la C()mmissiune dd 

'conseguire il compenso mP1l~sim11? pcrd1è ci togliete Srnato per soslcnere l'irknliro a,;~unto. La Commis· 
il mezzo di prrsua1lere col fallo le nostre po1111l.1zioni sione J.,J S.·n.110 pt1'Rolll ;ir ~omrnlo da J';1rlicolo terzo 
più bi$Of:ln11sr 1lclld nrces~il"i delle ;;rnv >SÌ111t1 i11 pnsle della lc~~e l'olla qualr v1,.1ne cri·alo il Gran Libro del 
•'Il! quuli le A~5n;:~elliamu p .. rcu. leudool•· nel:e più i1111i- Oi·loiio 11,11.LI co dello St.110, che è dcl leume 11q;uenle: 
spl'n~al1ili loro r1111s11111azior11? pr1 r.11~ non vn!rlu clii' Il lt•>IO 11. Ila h·n~e i·: 
si di1·a l•ll'he a11li ~lr:iuieri: 11i11t.1l1 l'i 111eh··111i a sup- e I.e 1n11!i1e i11scrille s· I G1·an Lihro n~n p1.tranno 
portare un~ parte ili qa~I pe·w clii' r1•1·a v.111t;'l!l(io a , mai in nc·s:11111 t1!111po e p1·r q11al11111111e uusa 1111che 
voi pure, cui 1.;sicuria1110 con d..1 il pai;au1c11to Ji uu.i e _di 1 uLulica uccessilil venire a~so1;;;ell~le ali ah;una 

' i . ' 
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< speciale imposta, ed il loro· pagamento non potrà 
< mai in nessun tempo e per qualunque causa anche 
< di puhblica necessità venire ritardato. J 

Da questa disposisione la c .. mmissinnn credette rle­ 
durre due conseguenze, e sono le scgueuti: 1° che mni 
la teutlila sarebbe slala so Inposta a lassa speciale; 2° 
che mai il pa~ainenln ne s.irebhe staio diminuito. 
lo non revoco in dubbio (pnrlnudo de jure co11stilulo, 

e non clt [ur« consiituendot io non revoco in dubbio la 
lri;iuinoilil tlelln 1•ri111a ronsegnenza, ma con buonà 
ve iM dci m-mbr] ù, Ila Commissione, tu lii per altro 
rispeuululisshni, e rhe io aharuenre stimo e.l onoro, 
non so cu1111• si l'OS>:t ra;:ion1·\'0l111enle venire alla con· 
srg11P117.;1 se. on ola, cioè che 111ai il pagamento non sa­ 
rebbe ~Iulo climi11uito. 

L'urt, 3 d..Jla IPl,!K~ ammette espressamente l'im­ 
posl.1 geuerule: dunque, che mai imposta nessuna vi 
pote-se essere, era cosa che n,on poteva stare, perchè 
era esclusa dal t-sto pr-ciso della le!!~e citata, 

Ciò posto, che cosa si viene n d.re, quando si as­ 
scrj..,ce che mai il pagamento non sarebbe stato dimi­ 
nuiti.?~ 

Si vie·ie a dire, a mio credere, che mai vi sarebbe 
imposta; ma allora come vi poteva «ssere un' imposta 
generale che culpisse la renilila? Forse mi si repli­ 
cherà che altro è che vi sia im;1osla, oltro è che 
quPsla si pns<a perc~11ire prr vi 1 di rilenula. 

}folle yo'.lc, o Si~nori, si è ùi:,cusso prima d'in­ 
lenilersi, perchè si adoperarono termini cl.e 110:1 era1111 
precisamenle quelli o:he si sa~cbliero dnvuli a1lol­ 
tar~. E1l anchP. in q1wsto ca;o io nulro fiducia che 
se in,·rcc ùi dire che la l1s~a si percrpirà per ,·ia ili 
l'ilenuta, si fosse dello che la las,;a si percrpir.'1 po>r 
via di compensaziu1w, ne;;suno 11vrcl1h1! mosso 11ar11la, 
prrchè 11111i s.1nno che la h•i;;;e ùclla compensazione 
è snilla non sol.mente nel nostro, ma in lulli i Co­ 
dici del monilo. 
In conse<f e11za, se \'Oi ammellele che vi può ess~re 

una las~a çenerale, e que,;ta lassa i;euerale è e$pres­ 
samcnle ri,crrnl:a dallarl. 3 che a1·ete cilalo, non po­ 
tele nri;are chP. q11est:1 lassa non si possa percepire 
per via di c11mpensazione. 

Che la las,;a cos1iluisca a favore dello Slato nn crr.- 
. di_ln, fo c1edo eh~ nessuno di voi vorTà conl~slarc: se 
mai qualcheduno \'OIPsse farlo, io mi farei forte di 
una se11ue~a cl':1r1icoli ùd CoJice che espressamenle 
dichiarano q11esla cosa. 

Ciò posto, come mai, ùoman1lcrò io, volete \'Oi e­ 
scludere il Go1·erno, renoierlo txkge, prhRrlo d'un 
privilc~io che h:inno lutti i Ùt•bilori di compcnsnrc 
risprllivam~nle sino a ù1·bila concorrrnza l'ammontare 
delle respdlive ra:;ioni? L'articolo dtl Cuùice eh~ io 
in qu1·s10 c:1so credo si ddiha applicarP. è il se· 
i;nenle: e La compcnsa1ione si fa di diritto in virtù 
dello 11·~~0 cd anche srnza s1p1?la tlei debitori. > Si 
.com11rnsa se:iza clie i debitori nPm1;;e;io lo >appiano; 
e voi rn11i1e a o ir1i che qurdo lrasfo1 ma la la.sa? lh 
se è uu e[ello ùdla le00e clic non ca111Lia uull:i, che 

,12 .. "-'· :.. 

non fa che diminuire quel tanlo che it debitore deve 
pagare, pcrd1è lo compensa sino a Jebi•a conr.orrenza, 
come mai potrà dirsi legillima la clecluzione che la 
Commissione ha creduto ùi fare dell'art. 3 della lcg0e 
sul Dcl1ilo pubLlico? 

lo couf .. s;o che non so ve<lcrlo: e siccome rilcni:o 
che le nor111f! che concernono le disposizioni dcllw 
compcnsnzione sono g ·nc1 ali, non solo nel Codice drl 
RP~no d'Italia, ma ben anche nei Codici che rc:rgPl'ano 
la Penisola anteriormrnle, e ne fanno f,•Je l'art, 1438 
ùel Codice UU>triaro, rari. j2jf dcl Coilice napoleldno 
e l'arl 1 296 di qutllo di Parma e Piac1·nza, cosi non 
vedo come, nè stantio alle di>11osizio11i dcl Codice il11- 
ltano, nè sla~Jo a quelle d~i Co1lici precedenti, si 
deLha ritenere che la compensazione non sia di pieno 
ùirillo. 

Qui ùuuque la leg-i;e cosa ha fallo? 
Qnes!a disposizione ùell'drt. 5 è forse allributiva del 

<lirillo che compete allo S1a10? No, non è che dichio­ 
ratil'a; e se è se11111licemeute ùirhiaraliva, come mai 
volcle far si c~;e renund:izione di un diritto prt•esi­ 
sl,;nle e Len cerio, pcrcliè Lasato sulle ùispo~izioni ùi 
lulli i Coilici della Penisola, come volete, dico, che 
questa disposizione, non ollribulha, ripeto, ma di­ 
d1iaraliva dcl diiitlu dello Slato, vcn:;a a cambiare la 
natura dell'impoola? Io non posso inlenùerlo; quindi 
non arrivo 3 comprcn<lere come la Commissione polcl'a 
credere che il pagamenlo dell'imposta non sarcblie 
m.1i staio 1liminuilo onche quando le rendile fo~sero 
colpite da lasse le quJli avcss1!rO il carallere delln 
gcnernlirA. Se non che anche su qu· sto punto mi si 
andrà rispunJeu.Jo che qui non c·è una ln•sa grnerale, 
che qm·sla è una lassa speciale; e d;ITalli nella rela­ 
zione trovo un periodo il quale si sforza di . provare 
q u.i·sta cosa. 

lo confesso, che poco ,·crsalo forse nelle disquisizioni 
fi!osofiche e filologiche non sono riuscilo a capir b~ne 
il ra:;ionamenlo che colà si contiene ; a me però pare 
che qui non sia il caso di ricorrere nè ad interpreta­ 
zioni filolii;;iche, nè a 11is11uisizioni filosotìd1e ma bensì 
ùi t~ncrsi ai signiflcati tecnici d.:llc r.1role. Ora, quando 
in una lci;;;e mi venile a I al'!Jre cli lri;ge speciale non 
dovele andare n solistic:ire sul significalo della parola, 
ma do\'Cte considerare la pJrola specie come adoper:1la 
per fare il coulroppo~to ~ quella cli genere; ora, specie 
,e genere sono defluiti nelle isliluzioni del ùirillo e 
quindi quc>le parole hanno un signifi~alo tecnico sulla 
legi;e. 

Ora, in che cnn;iste questo significato tecnico! 
Quando si colpi>ce un genere, si colpisce una serie 

di oggelli, i quali vengono lulli nella disposizione della. 
lc~ge compresi: mentre invece quando si lralla ùi spe­ 
cie, qne,Li 1•g;;elli sono mollo pii1 ristretti, e ridolli 
ad un 11iù scarso numero, che hanno uua singolare e 
Jislinta mauirra di essrrc e di esistere . 

SicC•>me poi tnlle iudislinlain.,nte le rendile di ric­ 
chezza mohile, dalla prima ull"ullima, sono colpile 
dalla legge alluale, io sono allamentc meravii;liato che 
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si voglia ~stenere che questo genere tanto ampio, che solo punto del mio precedente discorso , il quale è 
un più ampio non si saprebbe immaginare, sia invece staio preso in maggior considerazione dal Senatore 
una semplice specie, mentre invece io non saprei mai Farina, e questa dichiarazione sarà appunto quella che 
immaginare un genere più esteso, più molriplìce e più egli desidera d'avere prima di formolarc il suo ordine 
esteso di questo. dcl giorno. 

Dopo ciò, o Signori, io vi confesso che se credessi L'onorevole Senatore Farina ritorna al principio che 
che la mia po1·era parola potesse avere autorità di tulle le rendile pubbliche, che tutti i certificali, che 
muovere le opinioni preccneeue , e vincere la mia tulle le cedole debbano -lìrenamente sopportare la 
lite, io mi azzarderei a proporvi, non in modo asso- tassa, la quale, secondo lui, è reale e non personale. 
Iulo d'approvare l'articolo 5 senza qualche migliora- QnPslo mi prol'a che veramente il punto della que· 
mento, ma mi farei a proporvi che quest'articolo ve- suone si contiene in questa somma idea che regola 
nisse approvato bensì, ma moderato da un ordine del tutta la discussione. 
giorno. · · Eg'i crede che la tassa sia reale fondandosi sulla 

La mia sincerità non mi permelle ..:tli dissimularvi dìstinzlone nota, dello staio reale e del io staio perso· 
che codesta questione ha un lato debole a miei occhi, nale. Quanti sono giureconsulti in questa Camera del 
ed è che veramente la dispesisione, intesa come credo Parlamento sanno quanto sia difficile questa · distin­ 
la si debba intendere, viene a costituire una diversità zione e a quante questioni pratiche conduca ; poichè 
Cra i varii con r.buenti, in quanto che alcuni sono am- se è vero l'adagio dci giureconsulti romani- che la dc· 
messi a detrarre i debiti che aggravano le loro sostanze,. finizione astratta è pericolosa, la definizione astraila 
ed altri no. dello statuto personale è tra tulle pericolosissima. 

Io confesso che sebbene teoricamente non ammetta Epperò, o Signori, partendosi da questa sommaria 
la distinzione della tassa in personale reale, pure nel- distinzione i- trallatisti di questa pnrte del dlritto pub· 
l'applicazione, che per gli uomini politici deve pur blico internazionale hanno duvulo riconoscere qua e 111 
essere qualche tosa di più che non le teorie astratte, sollo distinzioni, ed ammettere vari temperamenti di 
riconosco che questo è._un i;ravtl inconveniente dell« applicazione di quei due principii. 
legge, il quale si deve per quanto è possibile evitare. In e!Tclto, Signori, quando con quella distinzione voi 
lla ponendo dall'un canto questo inconveniente, e dal· vi fate a dinotare tulle le questioni eh- sorgono, in 
l'altro quello immensamente maggiore dell'Jnglust.rla quanto alla propriet i rnohi.iara et! immobiliare, en- 
ùi esentare una parie della rendita, e di colpire l'altra, trate in un campo spinosissimo dal quale non potete 
siccome l'eventuali1à dcl debito del contribuente non è trarvi poi se nan lasciaudo qua e là fra cespui;li che 
cosa cerla, ma eventuale r.d accidentale, cosl prefrrisco lo ingombrnno grnn pari~ di. quell'assoluto principio 
l'el'enlualità di un'ingiustizia, Miia certezzn di un'ingiu- da cni eravate partili~ · 
~tizia maggiore che vi ha nell'allro caso. . E per vero, i mobili si considerano quasi eome .;eguaci 

Però desidl'rando di far sl che anche 11•1esla even· delle persone; e con questa lìnt.ione risolvete molte 
tuale ingiustizia possa &comparire, io mi azzarderei questioni per far entrare i dirilli sui mohili sollo gli 
ili proporre un 'ordine del giorno, col quale fosse in- alatuli personali, piullosto che sollo gli stAtuti reali ; 
vitato il signor- l!inistro a volere studiare questo fallo, e poi giunli ud un punto si trova che non si può an­ 
eJ 11 proporre nel più brl've termine possibile quelle dare più innanzi, e possono enlr;ire in un11 lt'rza di- 
111isure , che ravviserà più oprorlune ari' evilnrc gli &linzione quale sarebbero gli statuti misti tra i perso· 
inconvenienti per una parlr. e per l'ullra, eJ inklnlo nati e r1•11li. . 
passare alla votazione dell"articolo come sia scritto. j Meglio è, o Signori, quando si traila di materie 

In quali condizioni noi versiamo, niuno di voi lo 1 pratiche come quc.>la, di non renderne più difiicile 
i~nora; io creilo che il Senato, cosl facendo nelle con- 11 l'a~p~icn~ione entrando in un campo cosi spinoso e 
dizioni alluali, farebbe tulio quel meglio che si possa cosi rnlr1cato. 
fare; dcl resto io non ho che semplicemente ennn· Qnanlo a me, io creilo che si possa chiaramen.te ar- 
ciata la mia opinione e mi rimello alla maggior espe- fermare che, qnJnlnnque questa, <'Ome tulle le altre 
rienza di questo C.:>nsesso. . . imposte, dehba mir:irc a1I una ricchezza, ad una pro- 
Presldente. Abbia la bontà il Senatore Farina di duzion(', ad una rendita con cui l'imposta dev'essere 

far passare nl BJnco della Presidenu~ il suo ordino pagata, e comunque tulle queste cose sieno reali, 
ùel giorno. pure, questa tassa, come allrc di simile natura, men· 

Senatore Farina. Pregherei prima il signor llini- tre hanno ad. occasione la ricchezza, hanno per iscopo 
stro a dire se lo accelta. più dirello le persone, vale a dire, la persona è 
Ministro delle finanze. Domando la parola. quella che è richiesto n pngare. 
·Presidente. Ila la 11arola. E per vero risulta· dal!°i11sirme di tutti ·gli articoli 
Ministro delle finanze. L'onorevole Sen. Farina 1 della legge precisamente qursto conce Ilo, r•erchè seb· 

ha toccato la materia in tulle le sue rarli; io non en- bene da~li n1 licoli ci1nii dall'onorevole Farina si parli 
lrerò in ·qufsla discussione percbè credo v'entreranno di rendita, e parlan1lo di rendita si menzionano tutli 
allri oratori; solamente mi restringerò a ri.chiarire un i r.!ddi1i, stipendi, p~nsioni, interessi e . divi1ten1lo, . .. l~~ . . 
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rassa, e questa seconda tassa diventa di natura diversa, 
e cioè una lassa reale. 

L'esempio dunque arrecalo dall'onorevole Senatore 
Farina, svolto a questo modo, fa sempre più apparire 
questa verità, cioè a dire che la tassa sulla ricchezza 
mobile è della nalÌÌr11 di quelle che i giureconsulti di­ 
rebbero miste, in cui predomina l'elemenlo perso­ 
nale, ed è perciò da classificarsi fra le personali. 
Non tulle lo rendile pubbliche debbono pai;are que­ 
sta lassa personale in ragione dei frulli, degl'intcressi, 
che il Governo paga a chi lo possiede, poichè tal volta 
sono posseduti come materia o come strumento di spe­ 
ciale negoziazione, ed in questo raso la lassa sulla ric­ 
chezza mobile deve cadere sui beneflzi della negoaiaaione 
e non pub nello stesso tempo colpire gli interessi che . 
direttamente si ritraggono dalla cosa negoziata, poichè 
se ciò si fa, non si può faro che allo stesso titolo per 
il quale si continuerebbe a riscuolere la fondiaria sul 
fondo che potesse mai comprarsi per essere rivenduto, 
Ma la fondiaria si riscuote in quanto che è tassa reale, 
dunque con questa maniera di riscuotere, la tassa , 
della ricchezza mobile si convertirebbe da lassa per­ 
senale in rca'e; ed era questo l'assunto che io aveva 
preso a dimostrare nel mio discorso. 

Persistendo dunque nelle mie idee, mentre traggo 
per conseguenza che persisto a respingere l'emenda­ 
mento del Senatore Pogi;i, per le stesse ragioni, in­ 
tenile l'onor. Farina, che non posso ammellere il suo. 

Voci: Ai voti, 
Presidente. Yi sono ancora molti iscritti; ma se 

si domanda la chiusura, se ne faccia la proposta for­ 
male, 

Senatore DI Revel. Prego il Senato. a non voler 
chiudere ancora la discussione su questa importante 

pure in altri articoli e specialmente nell'H", quando 
si parla della dichiarazione e dell'accertamento di 
questa rendita, sfugge la cosa e viene iu campo la 
persona. Ogni contribuente è tenuto a lare la dichia­ 
razione della sua rendila colle eseuzioni e deduzioni 
alle quali possa aver diritto secondo la legge, E qui 
l'individuo viene in campo come debitore dell'imposta 
e1l ba dei diritti che sorgono appunto per la rela­ 
zione personale dcl contribuente coll'entrata sua. Dif­ 
falli all'articolo 3.? è dello, che si sottraggono i de­ 
biti, ed in altro articolo che si sottraggano anche 
certe spese, le quali si abbonano in certi casi e non si 
menano buone in certi altri, secondochè le paga uno 
od un altro per produrre o concorrere alla produ­ 
zione, e queste sono appunto tutte relazioni personali, 
personalissime fra il contribuente e la sua entrala. 
c~rlo il legislatore non poteva non parlare di redditi, 
di frutti , di origine dell'entrat.r , che sono· appunto 
questi frulli convertili nell'entrata ; ma quando è an­ 
dato a concretare con altri articoli il modo di accer­ 
tare questa entrata ha messo avanti la p<•rsona, i suoi 
dirilli personali, le sue re.azioni particolari coi frutti 
della cosa che doveva dare all'individuo l'entrala 
netta. 

Sotto questo rispetto, Signeri, l'imposta che è detta 
di ricchezza mobile diventa personale, sia per la sua 

-11rigine mobiliare per la quale anche il giureconsulto 
la fa entrare sotto lo stato personale, sia per la spe­ 
ciale condizione Ira il contribuente e la ricchezza mo­ 
bile medesima. 
Difaui, o Signori, l'onorevole Senatore Farina '°i· 

correva ad un esempio ingegnoso il quale chiari per­ 
Iettamenre queste idee. Diceva egli : se uu individuo 
compra dPgli stabili e li rivende, se una società si 
. occupa di simili negozi sopra questa vendita e com­ 
pra fora dci guadagni, questi guadagni, saranno sot­ 
toiiosli al pagamento della tassa della ricchezza mo­ 
Lile; ma ·ci.} non toglie che i fondi, che sono la ma­ 
teria di questa operazione, non debbano continuare a 
pagare la fondiaria. Ciò è evidente, o Signori, perchè 
la fondiaria è imposta reale; ma se un individuo vende 
questo fondo ed acquista cedole sul Debito pubblico, 
e se Vili volete che egli paghi nello stesso tempo 
l'imposta sul guadagno mediante la tassa sulla ric­ 
chezza mohilc, e l'imposta 1liretta mediante la rilenuta, 
voi.ragguagliale la tassa per questa parte alla fondiaria: 
voi dunque, Cl'me io dicevo, ne fate un'imposta reale. 
Or bene, se in,·ece di acquistar rendila col denaro della 
vendita del fondo, l'individuo di cui parliamo ac11uisla 
11ioie, e poi ri\·ende queste gioie, gli farete voi pa­ 
gare due tasse, una sui guadagni che può fare per il 
commercio delle gioie, l'.illra dircllamcnte sul com­ 
mercio delle gioie? Sig11ori no, pr.rchè le gioie sono 
mobili. o .. ~. perchè 11Jie ne fardc pagare due quando 
investe il denaro sulla rendila del Debito pubblico ? 
forse perchè queste rendile sono immobili ? Come tali 
voi le considerale ae, volete che egli paghi una seconda 

materia • 
Presidente. Se nrssuno fa la domanda formale della 

chiusura si continua la discussione, e do la parola al 
si~nor Senatore Arri\'abene. 

s~n:.itore Arrlvabene. Signori, dopo i dolli, ela­ 
borali e k.tni;hi discorsi che voi a\·ete ud ili, io voleva 
rinunziare alla d'ordinario bre,·e e rozza mia parola. 
!Ila darò una prova di modesti~, e parlerò. Farò come 
un p'.cciolo Stalo il quale, dopo 3vcre vedule sfilare le 
numerose splendide falangi di grandi potenze, possa 
farll mostra de'pod1i modesti suoi sohlali. 

Io non dirò le ragioni di elevala natura che mili­ 
tano contro questo articulo; altri lo faranno meslio 
ch'io non sJprò. lo atlilurrò soltanto contr' esso una 
ragione economica che concerne le classi operaie. 
Questo articolo, oltre all'iutrndimento di accrescere 
le rendite dello Stato, ha pur quello di stabilire una 
uguaglianza di trattamculo tra queste classi e le ric- 
che e le asiale. · 

Come? si sono impo~te cose di prima necessità, 
principale consumo della povera gente, e non s' im­ 
porrà la rendila dcl Debito pubblico! 
In fallo di imposte però talvolta ciò che sembra 

realtà non è che apparenza. Io sono convinlo che l'im- 

123 • 
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posta sulla rendila dei fondi pubblici, io ultimo ri­ 
sultato, recherebbe danno alle classi operaie, Per essa 
il nostro credito ne soffrirebbe grandemente, quindi 
l'agricoltura, l'industria ne scapiterebbero, sarebbe 
diminuita la domanda di Iavorator], il prezzo della 
mano d'opera diminuirebbe pure, e la vilu sarebbe 
resa più penosa, più di11ìcile a quelle classi. 
Io credo poi, o Signori, essere nel vero asserendo 

che 1' opinione pul.b.ica, per un sentimento di deli­ 
catezza, esageralo forse, ma pure per un nobile sen­ 
timento, è avversa a quesla imposi a. L'opinione pub­ 
blica è persuasa che, facendo una ritenuta sulle cartelle 
ilei Debito pubblico, la Nazione manca ai suoi impegni.' 
Signori, io non abuserò più a lungo della vostra pa­ 

zienza. L'Italia col suo serio entusiasmo, col souornct­ 
tersi rassegnata ad immensi sacrifici, col correre in massa 
sotto le armi, Iraternalmcnte, lietamente, Diovani di tulle 
le condizioni sociali, a combattere le ultime hattnglie 
dell'indipendenza nazionale, dà al mondo uno spettacolo 
che lo empie di sorpresa, di marnviglia, di ammirazione. 
Ebbene, o Signori, a questi nobili generosi falli un 
nuovo I' Italia ne agg unga, Faccia .si che si dica: 
Essa trovavasl in grandi strettezze finanziarie ed ha 
rinunciata ali una delle sorgenti che dovevano risto· 
rari a· onde non si possa neppure sospettare che essa 
sia mai per venir meno ai proprii impegni, fallire mai 
all'onore. 

Senatore Balbl·Piove1•a. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Balbi .Plovera. Sarò brevissimo giacchè 

la discussione è già mollo avanzata, e poco mi resta 
a dire dopo gli eloquenti· e chiari discorsi falli dal 
J\linistro delle 1\naoze, la prima volta che ha parlalo. 
Non parlerei. neppure, se non fosse quasi un fullo 
personale che mi provoca a prendere la parola, essendo 
sorto in quanto si votè la legge della ricchezza mobile, 
che fece adottare il principio di copire anche le ren, 
dite del Debito pubblico, perchè l'esclusione di queste 
rendile au1J'imµosta che colpiva tutti, mi sembrò un 
privi egio ingiusto, lo credeui in coscienza e 'in giu­ 
stizia che quando si colpisce il salario dell'operaio, la· 
paga dell' impiegato, la paga del militare, quello che 
gode e che riceve un ricco interesse dalla rendita 
pubblica, deve ancb 'egli contribuirvi. Ala, Signori, fra 
questi sono due specie di cedole dcl Debito pubblico 
vi è la rendita nominativa, e le cedole al portatore, 
Le prime, secondo la mia maniera di vedere, non 'posso 
considerarle che come un impiego stabile il quale può 
esserti colpi.e da ipoteca, può essere dato in cauzione, 
ed è insomma una rendila lissa. Le seconde Mno un 
capitole movibile che si vende, s'acquista e pu:i darsi 

· in pagamento come qualunque caria monetala. 
Quesl.i reudita, secondo il mio modo di vedere, 

non pub essere considerala della natura della prima, 
poichè non può darsi in ipoteca, non può servire 
per cauzione; ma serve per capitale, serve come 
moneta per pagare degli stabili, degli obblighi, dci 

depositi, e come abbiamo visto farsi recentemente, per 
pai;:ar delle tasse coi vaglia : e in questi momt•nti di 
contliz'.oni finanziarie tri~lissime il \'oler assoi:gellar 
questa rentlila ad una tassa, il \'Oler fare scomparire 
dnlla circol;1zione una massa di cartelle di rendita 
mentre abuiumo il corso forz11to ilei b;gli..tti cioè la 
caria-moneta, io credo che questo produrrebbe gran 
danno al paese. lo penso in,ece che sia mollo mPi;lio 
aver in circolazione le cedole della rendita pubblica 
che poi diventeranno specie di carla-moncla appoi;l)iala 
dal credito. 

Per cons~gucnzs, io sorio persuaso che la rendila 
deve distinguersi in due S)'e.:ie: la nominr.ti•a che è 
rendila dirdta, lissa, e che può essere t'Ol1Jila, come 
lo è già, dalla lassa di ricchezza molHle; l'nllra. q•1!'1la 
al porlalore, sia dessa in mano agli str.anieri o in mano 
a;;li llaliani, non è che un capilule v;tgante, e potendo 
servire come monela, dc,·e essHe e;e111e da ta;sa. lo 
parlo brc,·emcnte pHthè non è rnia ~Lilo.iline di parlare 
altrimenti, e perciò chiuilcrò que.te pocl1è pi1ro!e col 
rammentare che il nostro valoru:;o rsercilo lrO\a,i ora 
,1 Mincio in faccia al ·nemicu, sul qi1:1le spero 1nrà 
la \'illorid, e che rI1.tli~ 1leve a.I 0011i costo prcten· 
dcre che sul \•es~illo il quale s\"enlola a:la 1~.-la di 
quelJ"e,errilo slin srrillo il m~nleoimcnto leal~ ui palli 
tilJbilili. (~t911i d'approi;a~io1?t.) 
Presidente. Un la ra~ula il Scnalor Ricolti. 
St•nal••re Ricotti. lo non furò se non e•primero in 

brev ssime parole la min opinione. 
lo nlJn credo che l'art. 5" slnbilirebLe un'imposta 

speciale sulla ren1lita; quin11i credo che il Go,erno 
a\·rclibc diritto a riscuol1·r1? lale i111ros!a e che B''rtLbe 
qu~slo tliritlo dalla le~:;e co~liluli\·a della rcndi•a 1•ub· 
blka. M.1 viceversa crt·do, e con mc stimo consenzi~nte 
la massima parie dc;;li l!aliani. che non sia "PPOrtuno 
nè conveniente, sia alla tFi;nilà sia a~li interessi 1lel­ 
l'llalia e specialn1en1., del ~uo credilo l'uLblico, che 
il Gov1•rno 1mpo11ga questa tassa. 

In consPgue11za io conchiutfo, che ove l'arl. 5° cosi 
come è foru1ula10 \'enisse in vol;izione, io· lo respin· 
11erò; ma siccome respini;en1losi quesf articolo, ne 
nascerebbe uno staio di cose che, secondo me, non 
sarebbe mollo ronvenienle, cosi io accellerò quel tem­ 
peramenlo che più ne accoslas~e ali' idea e~posta i;ià 
dall' onore\'ole Po~gi. lnfalli, ove l'articolo 5° fusse 
assolulamenle re~pinto, che c11sa nascerebLe 't Ne 
nascerebbe quell'anomalia che mollo chiar11n11·nh! espri- ~ 
me,·a l'onorcvulc preopinante, cioè che essenzialmente la 
rendita al portatore andr~bhe esente· ,•a quulunque 
tassa, e la rendita nominati\·a san·Lbe in,·ece colpila. 

Que6lO stato di cose sartbbe poco i;ioslo. lo non 
dico che tale ini;iustizia sia perf~ttamente nel concello 
della levgt>, non dico che sin nl'll' intenzione di clii la 
.applicherebbe, ma lenendo conio delle passioni umane 
specialmente quando si traila di denari, questo staio 
di cose io lo crederci in.:vitabile. 

Nascerebbe adunquc il caso dello tcstè, cioè che la 
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r~Òdila al portatore andrebbe presso a poco esente da 
· tassa e la norulnativa ne sarebbe invece colpila. Que~la 
consq;uema non sarebbe conformo alla giu<lizia, il 
che fu sià ampiamente dimosu ato da qualcuno degli 
oratori che mi hanno preceduto. ~li basti perciò l'ag­ 
i;iungere una semplice osservazione. 

Non solamente l'accennata eomlizlone di cose sa· 
rehbe poco conforme ali~ giustizia, ma sarebbe poco 
conrorme all'interesse medesimo delle Ilnanzc. 

stabilite da convenzione molto anteriore al giorno 
d. "t:lli. 

Iìiassumendomi, io dico, che quando altrimenti non 
si possa, e rhe io fossi chiamalo a votare sul respin­ 
gimento dell'art. 5, io respingo l'articolo 5, cosi come 
è formulato; ma abbraccierei più volentieri l'emenda· 
mento secondo 

0il 
quale si stabilisse che nessuna ren­ 

dila nostra nominativa, o non nominativa andasse 
soggettti a ritenuta, nè ad altra imposta. 
Ministro delle finanze. lo domando la parola 

per approfiuure dell'occasione che mi porge l'on. Se­ 
nalore R•colli di esporre al Senato alcune brevi con· 
siderazioni sulla mcteri.i. · • 

innanzi trnllo, dalle parole dette fìnora io non vor­ 
rei che il Senato ne inferisse la conseguenza, che io 
reputi non potersi colpire la rendila pubblica di alcuna 
t.issa. i: tll'llo evidruteruente nela legge costitutiva del 
Debito pubblico, che le tas-e i;P.nerHli ii possono im- 

Finalmente importa grandemente alle finanze di porre. E non solamente è dello questo, ma in pratica noi 
aver piuttosto la rendila sollo furma nominativa che ne abbiamo imposto i;ià una, quella dcl bollo; ora 
al portatore, in quanto che sollo quella forma i;li in· m1•ntrc noi studiam11 nppunlo di fare che quesla tassa 
teressi pagansi nello S.alo, evilansi tulle le sp~se di si renda più proficua, io no11 credo neppure che il 
cambio· e tulli quei sa,;rilìzi che alo·une \'Olle sono Governo non possn, per esempio, mellere 11 studio se 
enormi; e ciò megli:> di noi ~a l'onl•revo~e ~liuiflro quesla magr;ioro prolìcuilà della las~a del bollo non 
delle finanze, che ancora tesliJ per ril~nere i pngamenli d~hha ahbracciare anche la rendila pubblica. 
_&cm~slrali del Debito pubblico nel p-0esc, lia ortliualo fo vole1·a fJre qne,ta did1iarnzione per far nolo cbe 
di pagarli coll'anlicipazione cli .ta siorni d'inleressi. Se non ho n:ai inle.~o elle le rendile pubbl:che debbano es- 
dunque conviene mollo all'inleressc delle finanze di sere sollralle da ogni lussa ;;enerale. 
ritenere la- rendila sollo la forma no:niuaLh·a nnzichè Ma l'onor. Senatore nicolli notava, che tra ~li in- 
il lasciarla passare sollo la forma al J•orlulore, io credo con•t•nh•nli che prtsenla la rendil:i al porlalore, vi è 
che bbogna e•ilare qualunque di~posizionc b qtrnle quello di sfuggire alla L.1,sa di successione. 
tenda a spingerla sollo questa forma, 6 iilrarln dalla Queslo è un ar:;omenlo che si ritorce contro i so- 
Corma nominativa. slenitorf dcll'arlicolo 5, pP.rchè è uno di qui gli incon- 

Ora, la disposizione, che reslerebhe in vi;;llr~ quando venienti che pro1·a che adducere foconveniens t1on est 
l'arlicolo 5 fosse lo!almcnle respinto,' porlcrcLbe qne- soluere argim11?1ilum. Pcrchè anche per lasse gent:rnlis- 
'lo risultalo; posciachè qualunque delcnlore di puh- simc, come quelle di suci:e;;sione, sia in folto che il 
blica rendila nominalh·a, salvo coloro i qu·1li dalla percellore non rirsce a coliiirne le rendilo dovr~mo noi 
lci:;;;e sono ridolli a qursla necessit;,, (e s~no q"egli c11uver1ire una tn~sa tli succe:<sione in rilenula 'P 
a11punlo ai quali si d1•vreLbe usare qualche 1111lu:i;e11za \'eùe adun11ue il Senato che quest'~sempio conrcr111a ciò 
dal Go,·crno) sarebl:e indollo n ridurre h r..iHlila pro- che io di~1••a, che per via d'inconvenienti non 1i può - 
pria sollo forma al po1·lalore, affine di sollrarla al- riuscire a giuslilìcnre l'arlicolo 5. 
l'azione della lcgc;e soua l'impo.la cle!la ricrhnzJ mo- Quanlo poi a quella diversilà pralica che procede 
bile. Quindi, mcnlre da un lalo il GO\'frno nulla ;:un- non tl;1lla nalura ddla k;:ge, ma d;1lla netura delle 
dagnrrcLbe, perd1è quesla parle di rerulila sard1he co~e, tra IJ rendila nominalil·a e Il rendila 11 porla· 
sottraila all'imposta, dall'altro lato il Go,·erno perde- lore, credo che ,.i sia anche un prinr.ipio di giustizia. 
rebbe tulli i vantaggi d1e ha sulla rendila nominat'.u Ln rendila nominaliva pai;herà più facilmecte la lassa 
a eonfronlo della rendila al porlotore, cioè perden·hbe di successione, che non la pnglii In rendil:i al portato· 
i <lirilli di trapasso, di ho Ilo, di successione, e i11•e1·e re; b rcnd;1a nominatil·a pai:huà più facilmente la lassa 
di pagare in paese il scmcslre della rendila metlesima snll'entralq che non la pa~hi la rendita al porlalore. 
in bi(;li~lli e nei 1ermini assq~nali dalla lei;::e, snrcLLe Ma bad;,lc, o Signori, quanti p1 ivilt·~i ha la rendila 
invece 1Jbb:i,;alo a rinnovare alcuni dei sagrilìzi che nominali,·a, badale a quanli usi la rendila nominativa 
ha fallo lestè. Spero ch"essi non durcunno a lun;o. pu1\ risponrlcre, a ciii non risponde la rendila al por- 
Ma cerio non polrà ccssnre cosi to,Lo il di rii lo tli l~lore ; la rendita no1ninalho può essere ipolecala, 
commissione che si paga pel seniiio della ri~ndita quindi ha lulli i vanlu:;!!i che ha una cosa ipoleca- 
fuori Slalo. E siccome codeslo d;rillo è aliliaslanza billl in quanlo giunge ad essere mcz10, e strumento 
lorle, cosi naluralmcnle la nostra rendila ul porlJ- di crr.•l'tll nelle mani di chi la possiede: la rendila 
lore sceglierà quella strada, o ahn~no farà moslra nominativa è quella cho è richiesla ordinariamente 
di pigliarla, per lu(rare il dirillo di commi>sione p•·r le cauzioni; e quando anche la rendila al porla· 

S11Ss10:-1B DBC. t855. - Ssi;ATO DEL ~P.O - Discussioni (il. 
01·25 · 

La finanza ha grandissimo inleresse prr ritenere 
•I possibile la reudila sollo lo forma nominali•a: di 
fallo mediante codesla forma l'Er3rio ~uadacna nd 
bolli e nei lrnpassi, g11ada,;na nei dirilli di sucressione, 
posciachè non hisogna nascondersi, che q11an1fo hi>O• 
i;na pagnre questi uirilli, la rendila al porl.:1tore sva· 
nisce, e re>la sollanlo quella nominMirn, che non può 
sollrarsi al ric.evitore de'.la lassa. 
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tore è ricerutn prr cauzione, viene immobilizzalo nc'Ie 
casse dei depositi e prcsriii, e in conseguenza acqui- 
510 quella manillr fadlilà di essere sottoposta al ra;:a­ 
mc11t11 di tulle le tasse generali, quella di succes­ 
sione, quella sull'entrn'n, ecc. ecc. 

A1luuquA vi è una ditferenza tra In rendita nomina­ 
tiva e In rendit» ul portatore, per la <pale ne deriva 
una serie oli ro·1sc_:uenztl anche rispetto ul pngnmento 
de.l'impostn. Queslo non si restringe ullimpo-ta di cui 
'' traila presentemente, cioè all'imposta sull'entrnta, 
ma al pagamento di tntte le altre imposte; dunque è 
tale un inconveniente che non può per se soln bastare 
1 suzgerire in questa le~:;., un metodo diverso. 

Vi possono essere, (~d io prometto di mettere a studio 
):I materl») molti modi, per impedire quella specula­ 
sìoue cui accennava l'onor. Ricotti, la quale consiste nel­ 
l'incettare le ce.lcle al portatore per profluare :ippunto 
del p~g.imrnto all'estero che abbiamo pr•1messo, non per 
li·gc;e nè per decreto costitutivo <le' prestiti, ma unica­ 
mente per una indir:1zinne posia in calce delle cerlole me­ 
desime. lo anz] annunzio ul Senato che sto studiando i 
mezzi come poter riuscire a quest'Intento, cioè di manie­ 
nere noi anche quella promessa che non è falla solenne­ 
mente nè per l";?;:e, riè per decreto, ma di mantenerla 
UP.i lim:1i veri dell'iutcnaione nostra, la quale fu di 
;igevolare il eollocamenlo della nostra rendita all'estero, 
Noi vogliamo pagare all'estero come abbiamo nrornesso, 
ma pagare agli esteri ncl!e cui mani •Ì è rollocJta la 
nostra rendi.a. Noi non 'oglia1110 .che qucsla ng1~\'ola- 
1iono si ri,Olfn contro di noi dagli ~peculatori. Io 
rre1lo di riusrirc a lrornre questo me,zo, fore cio/\ 
che tulli gli slr~nieri dimoranti fuori del Regno, r.loe' 
po~~e~~ono rca!menlc la no.tra rendita si011no pagati 
realm1·n e alrcslcrn, ma d1e non possano profìltarne 
roloro i qu:oli men Ire sono nostri co11n:17.ion~li e 1'imo­ 
ran1i in l1Hlia, non della rendi1a, ms dello cedole 
fanno ~pecu:az_'ono contro i nri~lri inLcressi. 

Egli è anrl1e nssai ben intcrrrel•lo il fine per cui 
11 Il nnticil'alo que:;l'anno il 1••i;aoncnlo delle cedole; 
qu~~'' me7.Zo, e l'iallro rhe io \'Udo •:rrcando, spero 
che riuscir.inno a conlencre la specula7.ionr, a fare che 
noi in urpresso pa~here1110 r1·al1111•111e 1ello Slato quello 
che poss. g;:ono i nnslri ronrillmlini, che è la massi­ 
ma parto dcl'e rcn1lilc puhl1l:chr.. Cloeccbè ne dicano 
Jli .1ra11icrl, il fallo rro\·~ d1e In mas~ima parte dei 
dclii i da n<•i coni mili, sono slati, SP. non orig1naria­ 
me11Le pai;ati da noi, arqubtnli in Fe,uilo da'no­ 
slri connazionali, e<I oggi pL'r la massim.i parte sono 
in lt11lia. 

S~natore di Revel. Domanclo la parola. 
Presidente. Dirci S1•nalori hanno trasmesso al Ilanco 

d .. ! a Pr~Fi1J.·nra Ja domanda della chiusnra della di­ 
lCUSSionc. 

Sennl~re Ga.lvagno. Domnn<lo la p~rola. 
Presidente.' Sulla chiusura? 
Senatore Ga.lvagno. Per 11ire che siccome io solo 

sono a11rora i.crillu, rinunzio alla parola. 
Presidunte. Vi sono anche allri iscrilli. 

~Il'llo ai voli ndnnque la cl1iusura della disc~ssione, 
riscrroila come è d'uso IJ parola al RclaLore delle Coni· 
mi>sione prr rias~umerc la qurstione. 

Scnalnrc PoggL Doman<lo IJ paro'a solamente per 
rreg.ore il Prrsi•len1e a volere interrogare il Senato 
sul mio em1,i11lame11to. , 
Presidente. Q1ian1lo mellrrò ni voli il 1uo emen­ 

damrnto, spi1•g!.cr.) al S,·~lo in che consisla, pcrchò 
ver;imrnte non è un ememlamcnlo, ma una divisione 
di volazione. 

Chi nppr•na la chiusura della disr.ussione, si alzL 
(Appro111to) 
La parol:I è ora al sig. Scnalore De-Gori, Relatore 

della Commissione. 
Senalor11 De-Gorl, Rdacore. Due <loveri incombono 

al fielatore: ri.1ssumcrc la discussione; non ripetere 
qu1·~1i argomenti, i quali ornai i;ià stanno sollo a11li 
occhi dcl ScnJlo. · 
Il valore che la Cummissione tli finanze ha attribuilo 

alle parole, che compongouo l'art. 3 della legge co­ 
sliluliva dcl Debito pub\J'ico; l'efficacia del patio, 
an:t.i dei palli in quell'articolo stirulati, sono ornai ab­ 
bastanza pene1r.ti nella coscienza di o:;nuno e tutti 
hanno i;ili i;iuuicalo di quel valori•, e di quello effi· 
cacio per considerazioni di un ordine mollo piu Elc\·uto 
delle disrJ11i;izioni filosofiche e filolo~iche, dalle quali 
al ·rad dell'onore\'Ole Senalore Farina· Lramo di ri· 
fu;:gire. 
lo limilerò rertanto il mio riassunto a qurgli ob­ 

Lictli, che da vari oratori si fecero alla Commi~siooc 
sopra d~ti di f;•llo, qua~i che P.ssa non si fosso resa 
aliba~lanza conio dello slalo delle cose sollo il punto 
di vista, dcl quale do\'eva solloporre al Sllnato il suo 
opinamenlo .• 

C:n'analogia ha creclulo di tr1Jvare l'onort>vole mio 
amico il Scn:olore Po:;:;i tra In disposizione dell'arli· 
colo G della lr~i;e, e quello dell'ari. 5, e sollo questa 
opinione ha crcclulo eh!! il ril)elln deTarl. 5 impor­ 
tas~e anro il 1 i:;ello o la modificazione dei;li arti· 
coli G, 7 ed 8. 

Io prP;:o l'onorevole mio amico a riOellere l'im· 
mensa di!Teren7.a che corre fra l'un9 e le altre di>pO· 
sidoui, e co·me. le nllrc, non potendosi rnenomam~nte 
riferire e collci:arc atl alcun palto con~t>nrrt•, o quel 
palio so' ennP, del quale più chn altri, anzi quasi uni· 
ca:nentc In Commi;sione ha r.1•nsitleralo queste clispo· 
si7.iooi lr3islative, sfu;,gano comple1amenle • qualunque 
analll~ia. . 

Gli nrlicoli, ni quali l'onorevole Senatore Poçgi si 
riferiva, ri,guarrb110 quella ritrnuta che lo Slalo 6 
autorizzato a ricevere per via di anlicipnzioni dalle 
Provincie, dai Comuni, d.1llc Sotielà in accomandita,· 
<1:1 tulli quanti gli enti 11:or~li infine, i quali pagano 
stipcntli o pensioni. 

Queslo metu1lo rer nulla ripugna a quella disposi· 
zio111i, la quale unicamrnle invrste le rendile prove· 
nicnti da titoli di Dchito p11\Jl1lico. 

A!tra osservazione, In quale in verità si presenta 
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coll'aspello di insolita signiflcazione, è st.ita quella l 
dell'onorevole Senaturc Farina, il quale ha voluto tro­ 
~are uu'analogia frJ la ritcm.ta di che ncll' articolo 
in ques1ione e il dirillo generale e il diriuo comune 
della compensazione. · 
. ~ra. Signori, la rom11ensazione ha iii sè impli­ 

c1tamenlc il diritto ùi reciprocauza ; 1liritlo di com­ 
pensaziouc non si può ammettere senza diritto di re­ 
ciprocanza • 
. Or dunque, se lo Stato pores-e compensarsi verso i 
1 suoi debitori, rgualmcnle i creditori dello Stuto po· 
trehber.J compensarsi contro lo Staio in ogni e qua­ 
lunque occasione di pagamenti. 
, L'onorevole Senatore Farina che quanto erudito 
in economia, altrettanto è pratico io flnanze, conosce 
meglio di me in che modo siano reilaui i bilanci dello 
S1;i10, conosce meglio di me che ammettendo per av­ 
ventura questo diritto di compensazione il qua le per diritto 
conseguente da quello di rer iprocanza dovrebbe esser 
generalizzalo a t11ll11 quante le liquidazioni fra lo Stn:o 
ed i suoi. crrdltori, verr. LLe compk-tamont» a rimanere 
sconl'o·ro quell'ordinamento dci bilanci dello Stato, 
della iniicra cont,1bilil~ dello Stato, con i;rave danno 
òclla pubblica amministrnzione. 
. Di più, tutti sannp come per patto espresso, non 
r1voca10 nè rivocahile in. di~rns,ionc, le rendite del 
Debito pubblico sono insequestrabili; ora. se ta.i ren­ 
rlite i;oiluncf di un privilegio, rli un' immunità minore 
qual è quella dell'i11se~11.,slrabilit:'l, é impossibile ['am­ 
mettere che siano passiLili di un allo tanto più i;rave, 
lanlll ma;:::;iure quanlo è la ritenzione. 

La rilcnzio:ic è un ap11ropriarsi pnrto di quclb rcn· 
dila, il srq11cstro è sol mulo ritartlarnc il pa;;amcnlo; 
per co11sr~u1•nza la Commissione non può amm.,1t1•re 
l'analo:;in colla qua'e l'onorc1olr. Farina a\eva inte~o 
sostenere il d;rillo di romprnsazionc. 

Signori, 13 Commissione per le d.vcrsc convinzioni 
ùclla mag,;iorani.a, prr i;li ar~ ·m~nli della minoronza 
l1a creduto, prr il com;ilesso ili qnrstc ragioni e con­ 
'V.inzioni, prQjJOrre al Senato il ri:;t•llo di qul'>to ar­ 
ticolo. 

Noi non ci siamo nascosti come la parlo più debo~e, 
a noslro aHiso, de'.IJ noslra propo·ln fosse il danno 
sebLene non i;ra1·e, della p1:Lh:ica finanza, in momc·nli 
di !unta ncl'essità; ma a questo danno, lo did1iaro, 
la Commissione non ir.len.Jc che potc;sP mai esser 
riparato con quel f,u,, che all'onorevolo s~nature Fa· 
rin.i è srui;;;ito da'le laLLra con mia penosa impr«>s­ 
sioue, cioè che nelle prc;euti nostre nrc,ssil~. di fronte 
al ~ran1le scopo al quale a1lesso noi tulli miriamo, 
anche i;li stranieri delibano in qua'd1e modo concor- 
rere. . • 

No, troppe volte ormai ci fu bnciala l'a,'CU>a rli 
non aver la forza cli l'ompiere i nostri d1•stini ..•.• 
Troppe volle, furono ormai inrncari soccorsi ~trunicri. 

Il pre;;io, o s:~nori, di qursla le;;;;e è nppunlo qne'lo 
(!j essere una fpg:;e di SJcrilìci, di gra111li SJcrifici, 
di sacri{ìci ~encrali, che oi;ni ortliue di cittadini, 

che lulla qnanla IJ :\'azione è chiamala a soppor­ 
tare, «' dic voi vo1er1·le, io crPdo, onde u~dli da 
11ues:'Aula e lasriuL.la jn quel silenzio, che Jcv'csscr1 
compagno ciel rumore dci campi, con tulio lo forze 
clcll'anima nostra possiamo S•·i;uiro inlcuti la forluna 
di quella Cr11ce di Savoia, che è crnlro :lei noslri af• 
folli, foce 1:elle noslrc speranze, sirnLolo ddla nc~Lra 
fc1lc. 
Presidente . .' •• Persiste l'onorevole Senatore Po~i;i 

nella sua proposta 1 _ 
- S"nato1·e Poggi.Persisto, ma prima di tulio Torre! 
sapere se è appq;~iala. 
Presidente. Chi appo11gia )a proposta del Senatore 

Po:rni è pregato di alzursi. 
(Appo;?;;iala) 
Sena tare San Severino. Domando la parola sull'or· 

dine della disrnssione. 
Presidente. Ila la parola. 
Scnalore San Severino. Mi sembra che la Com. 

missione nhLia proposto l:a éancellazionc dell'•ll ticulo 5 
in forma ùi emendamenlo, e s·ccome qur~l'Pm1•ncla• 
menlo à quello che viù si discosta dnlia lrgge, co.l 
prima doncLLe es~er messa ai \'Oli l:i propo;ta d11lla 
Comn1issione • 
Pres!dente. ~li pennella; quanclo remendaroenlo à 

la cnnccllazi~ne di un nrliculo o di una parlo d'arti· 
colo, s' inlcn·I~ che chi lo vnolo cancellalo vota ronlr<', 
Ora, il sig. Se11nlure Poggi l1a proposlo la radiazione 
tli una parie d'urlicolo arnmellen1lu11e l'ultr.t, quindi 
jo del1ho mdlt>re ai \'Oli" •rparala1•wnlo le duo p:1rti, 
essr111lo. sl:ilo npp,·g~iulo l'cmcndamenlo c:1e le corn· 
prentlii rnlr:imbe. 

La pr·ma parie ronsisle nel dare la esenzione da 00ni 
tassa nlle carte:le noruinnti,·e nc•llc tlcnunz:e cho si 
fanno per la tassa tli rkchezzn mohile, la secon1l~ 
parie rnrrchbe che fossero Lass.110 lulle le al!r.: obb!i• 
i;uioni elci lo Staio. 

Scnalore Poggi. Doman~o la parola. 
Pr·e.,ldente. ll:i la p:tro'a. 
S~nalore Poggi.· lo non :i'rei 1lif.1coM che ai \'Oli 

prima, se &i rnole, lu S!lppressione di tulio l'Jrticolo, 
purcl1è in seguilo si voli anche la mia proposta. 
Ministro delle finanze. Domando la 11arola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Mi pare che 1lica ollim:i· 

mente l'ouor1·v11lc S ·u:iltir.1 Po:rgi. A mio DY\·iso, mcl• 
tenclo lullo l'urliculo 5° n rnrli:o, coloro che \·o:dono 
poi l'e111en1l:1111e:,lll Po;."gi sono liberi di \'11larc dopo, 
perchè se fosse rP;:piulo l'a1 t. ~0, ciò non si;:niliche• 
rc•Lbe res1•i11gl're 1:1 lassa sull'entrata proveuiculc 1lalla 
rendila puhblica. 

Dunque, se dt1po che veni>se rc;:pint'l l'a·tko'o 5' il 
Senatore P1ii::;i intentlcsse :1t1dare piu oltre e,:li ~ libe· 
l'i•simo di prnporre il suo emc11dame11to, Il qu•le, s~b­ 
l1cne formulo1to in lllflfln tho ri>1•oudu aJ una varte 
cli q11est1l arlicnlo, pure è dh·rr>o. 

L'articolo f>" ha il conc1•tlo di sollomrl!ere alla ri· 
tenuta la rendita dello Stato; l'emenda1ncn10 Pog~l 

i .7 
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ha quest'altro concetto di esentare cosl per via di 
ritenuta, come per qualunquealtro mezzo, tuuo le ren­ 
dite puLbliche; per consegueusa, il respingere I'ar­ 
ticolo 5° non signilìra respingere l'emenda men lo Pcg­ 
gi, il quale potrebbe esser messo a partilo dopo la 
YOlazione su questo articolo. 
Presidente. Allora m•·llPrò ai voti l'intero articolo 

!-, poscia il signor Senatore Poggi p~trà proporre come 
articolo un'aggiunta. . • 

Avverto i signori .Scmtor] che in questa votazione 
quelli che intendono rigl'llare l'articolo 5 restano se­ 
duti, e si alz:1110 coluro che lo approvano. 

Senatore Poggi. Dichtaro di astenermi. 
· Presidente. l\il!·g:;o l'art i, olo 5. 

e Nella determinaz.one della parte imponibile dei red­ 
diti non saranno compresi quelli provenienti da titoli 
di DcLilo pubblico, siano essi inclusi o non inclusi 
nel Gran Libro, sppartengano al Debito consolidato o 
al Debito redimil-ile, pei quali, qualunque sia I' arn­ 
monlare loro, si riscuoterà l'imposta per mezzo di ri­ 
tenuta all'utto di. pagamento semestrale delle cedule.s 

Chi lo dpprova, sorga, 
(~on è approvalo) . 
Ora verrebbe l'aggiunta proposta dal signor Senatore 

Poggi, Vi persiste? . ..,. 
Sena lor" Poggi. Vi persisto. 
Presidente. Favorisca trasmetterla in iscritto al 

banco 1ldla Presidenza. 
(Il Sena Iure Po;:gi la trasrilclle.) 
Leggo l'ag~iunlJ proposta dal Senatore Poggi in so­ 

stituzione d-Il'art, 5 stato rigettalo. 
e Nella determinaaione della parte imponiLile ilei 

redditi non saranno compresi quelli provenienti dai ti· 
teli di Dehito pubblico, siano essi inc'usi o non in­ 
clusi nel Gran Libro, appnrteugano al Debito consoli­ 
dalo o al Dr.Lito rediruih.le. • · 

Senatore Des Ambrols. n;chiaro a nom" de:la Com· 
missione che essa non accella qulsta a;:giunla. 
Ministro delle finanze. !.'\e('pure il llinisl1·ro. 
Presidente. lfollo d11n11ue ai v1•ti l"aggiuulol proposta 

dal Sena lo re Poggi lt•slè lella; chi l<l approva, si alzi. 
(Non è approvala.) - 
Le0gerò gli articoli quali sono numerali allual· 

mente per non far confusione; nella &tampa poi &i 
camliierà la numerazione. 

Art. G. Non saranno compresi nella 1letcrminazione 
deila parte im(lo11iLile dd rcilJiti qucili pro1enienti tla 
stipendi, pensiuni ed altri assei:ni fissi personali, che 
&i pagnuo tlal Te;;oro per conio er,11 iale, 1>ei quo li si 
riscuoter:\ l'imposta meùi:iule rilenulJ all'allo dt•I pa· 
;amento delle ri,peu;ve rate .di .stipendio di pensioni 
o di asse;;ni. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. L'ha domandala prima il si:;nor Senatore 

Farina. 
Senalore Fariu:i,_ l'ion rnrrei dire nllro se non che 

doi'o che si è riconosciuto i110iu~lo il sistema tli ri le· 

11uta dc:I'art. 5, non si debbe ritenere ingiusto anche 
nell'art. (i. 
Presidente. La parola è al signor Scnalore Poggi. 
Senatore Poggi. Ilo domandalo la parola per un 

semplice schiarimcnlo, che vorrei ollencre dall'onore· 
vole Al inislro delle finanze. 

Si ricorderà il Senato che con una legge del 18 di­ 
C!'mhre 18Gi fu sl~Lilito una ritenuta sugli stipendi e 
pensio11i in_ un si;;lpma progressho vale a dire del 2 Oro 
per quelli r.he sorpassa110 le lire 1~00 e poi che au· 
ment1•rtbLe ùdl' I 010 in proporzioni> che la somma 
cre<cel'a di lire 1000. Qnesla lq?ge deve durare due 
anni sollnnto cioè a lutto il 18Gu. 

OrJ la l··~ge alluale va in vigore dal lu:;lio tB66, e 
pPrciò do111an<lerei ul signor Ministro se la ritenuta di 
cui si parla nell'art. (i della le~ge alluale comprende 
anrhe la rile1111la •laLilita dalla lc~gP. del 18 dicembre 
18Gi o se r1uella sia un di più oltre la precedente. 
Ministro delle finanze. Domanuo la parola. 
Presidente. lln la parola. 
Ministro delle finanze. Se non erro l'onorevole 

s~nalorc Poggi mi ha chieslo se sulla tass~ della ric­ 
chr.,za mohile è compresa la riténuld che fin ora si è 
raua in virtù della 11 gge dcl 18G4. L! semplice posi· 
z 011e della q11esli11ne mi pare che esprim~ la risposta. 
Qu1·sla rilenula dcll'8 010 lt>uendo luoi;o ilell:i lassa sulla 
ricclll'zu mol.iile non può 8$SorLirP. qnella che non 
assurhiva la lassa prcct•denle. Nolo prrò che qni gli 
impierali seno trulla i in modo specia'e, che sollo 
molti ri~pl'lli !ornerà loro di rna~;;iore utilità, perchè 
·il pa~anwnlo fallo prr ml'Z7.0 di riteni.la, non è sol• 
lopnslo a·la sovr~lassa·provinciale e cllm!rnale. Questo 
ua giusto; l'impiei:alo che dimora temporaneamente 
in un Cumuue, e che può da un giorno all'altro pas· 
sare in litro Comune. (1~sser1d1J porhi ;;li impie;;hi innmo­ 
v;(iili), è siusto sia sollrallo al peso tielle con1ribuz:oni 
co111u11ali e provinc:aJi, in ocrasion~ di qu!'sta imposta 
.lirella. Dunque i;li impiPgati hanno qut•slo vaulag io, 
ma hanno dJtl'allra parla lo scapito di vedere rigorosis· 
sirnarncnle ris.:o~sa la lassa sul loro slipcndio e ciò 
perd1r. l'iniposta uasanùo sulla denunzia dci loro sti­ 
pendi, quesla dt•nun;.ia erd facilmente riscontrabile e 
nessuna parte !li enlrala p11h:,·a sruggire. 

L"impi1·galo a1·rà anche un nuovo vanla:rnio, quello 
cioi! che la rile11ula potendosi dislriLui1e in 12 mesi 
dell'anno, ri, scirà meno i;rarnso il ragamenlo della 
lus.a. Generalmente gli impir;;ali reclamano non per 
la l!ravilà t!cl'a las;a, ma per due incon,·euienli ~uno 
1w~chè due im[liq;ati che l1anno lo slf·sso stipendio, 
solo pcichè tro1a11si per accid1•nt~ in un comune di­ 
vcrs .. , 0p:•i;ano una tassa molto di!Tcr1·~le l'uno dall'al­ 
tro, p~id1è Sl'Con1to i di1·ersi comuni del Rri:no le so­ 
\'ralas"e ~ariano, e 1ar'ano in una proporzione straor­ 
dinaria. L'altro inr.onvcnitnll' è cl1e, d'ordinar·o, non 
avcn1lo molta fortuna, e dovendo pai;are rol rrullo 
dello stipcuJio, s;ccome lo necessarie operazioni ptr 
la riscossione d1 questa lassa sono lcnlr, la lassa va I 
riscuotersi a molla dislanzu èal lrmpo in cui e•a fissata, 

1 8. 
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e l'impiegato non ha pensato di fare il piccolo ri­ 
sparmio per soddisfarla; e quindi il pagamento per 
sernesLre lo incomoda molto, specialmente quando 
questi pagamenti per semestre si seguono a poca di­ 
slanza l'uno dall'allro: Se dunque l'impiegalo ha un 
lrallarnenln speciale, ha pure in compenso tali van­ 
bi;gi che non puossi menomamcnle dubitare essere 
quesla lcg~e assai più accetta agli impiegali di qnello 
che non lo sia la legge vigente, la quale non lo sol· 
topone a questo modo speciale cli pagamento. 

Senatore Poggi. Domande la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Senatore Poggi. Il mio dubbio nasceva da questo; 

che avendo la legge dcl 1864 stabililo una lassa spe­ 
ciale transitoria di ritenuta di stipendio ed essendo 
stato nell'occasione della discussione in Senato dispu­ 
lato se hi dovesse tener conio nell'occasione della 
l.'gge sulla ricchezza mobile, parmi che uno dei J\li­ 
nistri ahliia preso degli impegni in proposito; ond'io 
a1·eva dubitalo che venendosi ora a stabilire una rite­ 
nuta,ndla nuova leg~e sugli stipendi e pensioni potesse 
e~sere comprensiva di quella. Il sii; . .Ministro crede 
che rhn.ingono ferme per questo semestre le dispo­ 
sizioni della leg:;e antica e che le rimarranno anche 
dopo: io nulla ho da ripetere su ciò; io non voleva 
nè alleggerire nè aggravare lo posizione dci;li impie­ 
gati, desiderava solo uno schiarimento perchè in realtà 
nella legge si parla della lassa dcl t8tH. 
Presidente. Se nessuno più do~anda la parola,.ri- 

lcggerò larticolo. (Vtdi sopra) 
Chi lo approva, sorga. 
(Approvalo) 
Art. 7. Le Provincie, i Comuni, gli enti morali, le 

Sorittà in accomandita per azioni e le Società anonime 
dichiareranno non solo i rerld.ti propri, ma eziondio 
di stipendi, pensioni ed assegni che essi p~g.mo, gl'ln­ 
lPrcs:;i dei debiti da loro contratti e t1clle obbligazioni 
da loro emesse, e pagheranno clirellamente limposta 
relativa anche a questi ultimi redditi, ri1·aicndosenc 
sui loro assegnatori e cretlilori mediante ritenuta. 

( .\ pprovato) 
Art. 8. Le direzioni Jelle Casse ecclesiastiche, gli 

economati, e le amministrazioni dei beni di enti mo· 
rali soppressi faranno altrettante dichiarazioni parziali 
in ciascun eapo.uogo di quelle provincie nelle quali 
abbiano redditi di ricchezza mobile. 

I Consigli provinciali riparliranno i redditi in lai modo 
dichiarali fra i Comuni secondo la provenienza loro: 

Le Banche, e i;li Istituti ùi credito, do1ranno di­ 
cl1iarare i loro redditi parziali in ciascun Comune ove 
banno sede, &uccursale, o agenzia, e i possessori di 
più slabilimenli industriali do1·e "gli stabilimenti sono 
posti. I rc1IJiti relativi alle obbligazioni delle Società 
anonime saranno dichiarali nella sede principale della 
Socie I:\. 

(Appro1·ato) 
· Art. (). Ferme le disposizioni dci;li articoli prece­ 

. denti, i conlribuenli f.iranno le loro dichiarazioni e 

pagheranno le loro quote :l'imposta nei luo~hi stabi­ 
liti dalle disposizioni della legge U lui;lio 18G.J nu­ 
mero 1830. · 

(Approvato) 
Art. tO. Nella dic:.iarazionc dci redditi sui quali il 

conlrihuentc deve p3gare direttamente limposta, sar.\ 
falla menzione di quelli di cui è parola nei prece~. 
denti arliroli G, 7 ed 8. 

l'iel caso in cui un contribuente sia tenuto a fare 
la dichiarazione in più Comuni, dovrà in ognuno di 
essi far menzione dci redditi dichiarali. 

(A pprora lo) 
•Art. 11. Le lisle dei contribuenti preparate dalle 

Giuule mnnicipali, e le dichiarazioni falle dai contri­ 
buenti verranno riveclulc ed appurale da uno o più 1- 
genLi finanziari oi quali sono date tulle le facoltà che 
la lef:ge H luglio 186.l, num. 1830, altribuisce alle 
Commissioni di sindacato. 
L'agente finanziario sarii però tenuto di mandare 

avvisll al contribuenle per cui avesse f,1lla la dichiara­ 
zione, 011 aumento il reddito dichiaralo. 

Senatore Balbi Plovera. Domando la parola. 
Presidente. li Scn. Balbi Piovera ha la parola. 
Senatore Balbi Piovera. Mi sembra che l'auto- 

rità che ~i dà agli agenti finanziari, sin troppo esage­ 
rata; togliere alle Commissioni di sindacato una fa­ 
coltà cho era loro attribuila per darla ad agenti fi­ 
nanziari che non sono uomini tecnici, e che alle Yolte 
non allenclono con csallezza alle loro incomhenze u­ 
relibc, a mio credere, ripeto, una es~gerazionr.. ' 

Io quindi opinerei che converrebbe restringere que­ 
sta facollil govcrn~liva; e proporrei che a questi a11enli 
fosse posto 'ccanto qualche membro della Giunta 
Provinciale o Comunale, aflinchè non giudichino quali 
dilla tori. • 

. Ministro delle finanze. Io prego il Senato di 
riflcltere che colla proposta ùi lrgge che è in di­ 
scussione si arreta a qul'st'imposla una modificazione 
soslanzialissima, ed è che si ronverte limposta per 
contingente in imposla di quotilà. Quando era impo­ 
sta per coulingenle, un9 volta fissalo il contini;enle 
al Comune, il Governo era sicuro del pai;amento del­ 
l'imposta, era sicuro della riscossione: quP.llo che im­ 
portava ai cittadini era principalmenle l'equa, la i;iu­ 
sta distribuzior.e dcli' imposta. Dunque l'interdse princi­ 
pale era dci cilladini, nou già dcl fis1:0; poichà stabi­ 
lilo il contingente, il fisco era sicuro che dai cill•­ 
dini di quel tal Comune rllli avrebbe ritirato il valore 
dcl contin:;cnlP. medrsimo. _ 

I cilladini dcl Cùmune avevano solamente interesse 
a dislribu~r~ hl ne Ira di loro. questo contini;ente, 
fare che TIZIO non. pag.1sse più di Caio; ed è per ciò 
che la legge precedente ':lava alle Commissioni locali 
questa grande facoltà di stimare le entrale dci singoli 
rillMlini, le quali dove\·ano servire di misura per la 
di,trihuzione del contingente. Importava ai cilladini 
e quindi ai loro rappresentanti, che la estimazione dl 
ciascuna entrala fos~ pos~ihilmente esalta, poirU 1e 
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non pagava un cittadino avrebbe pagato dippiù un 
altro, ma lutti 11 due avrebbero pa;:nto quanlo il con­ 
tingente portava che pagassero, 

Coll'imposla di qnotità gli Interessi si spostano, poichè 
la parte d'entrala che viene nascosta non diventa più 
l'occasione di un aumento di lassa per un altro eit­ 
taJino che non la nasconde , ma è una perdita pura 
e nella che fa il Governo, è una diminuzione certa e 
reale d'entrala che risente l'erario pubblico. Quindi 
li che per rispondere a questo concello informatore 
del nuovo sistema si doveva conferire al Governo, e 
per esso ai suoi agenti della finanza, 111 prima facoltà 
lii estimare al giuste l'entrala perchè non fosse de: 
rraudato l'erario. 

Ma siccome l'eslimazionc dell'entrata di un città­ 
dino se imporla all'erario che si.i esalta come base 
d'imposta, imporla pure al cittadino che sia esalla 
acciocchè egli non paghi di più, cosi bisognava dare ai 
contribuenti la f;1r.ohà di rlcorrere dinanzi a chi potesse 
meglio garantire i loro in'eressi, quindi dinauzi ali una 
Commissione in cui primeggiasse l'elemento comunale. 

Questa Commissione che non ha l'interesse che avea 
Il Commissione consorziale nella precedente legge, cioè 
di divider bene l'imposta per non aver reclami da co­ 
loro che pa~pYano di più pétr la poca diligenza di essa 
Commissione nell'accertare le rendite denunziate, 
questa Commissionn comunale che non ha piri Io sti­ 
molo che aveva l'altra e che era l'efTell•l dcl contin­ 
genie, si capisce che deve inclinare principalmente a 
tutelare 11\i interessi dei contribuenti, Se dunque que­ 
sta Commissione conosce esatto il giudisio dell'agente 
Onanziario si pub essere certi che questo giudizio non 
offende gl'interessi del reclamante. Se questa Com­ 
missione correg~e il giudizio dell'agente fiscale e questi 
si acquela, è segno che l'agente fìscale riconosce che 
il suo giudizio era sl~lo erroneo, ed il conu ihuente 
pub essere sicuro èhc la Commissione in cui pr.rneg­ 
gia l'elemento comunale gli ha fallo tutto il diritto 
che poteva sperare. Per il caso. che continuasse il 
dissenso tra il i;iudizio della Commissione Il l'estima­ 
zione Calla dall'agente, era naturale che si dovesse 
andare dinanzi ad una Commissione mista, nella qunle 
entrasse bensl l'elemento elettivo, ma un po' supe­ 
riore all'elemento puramente locale che ha certi in· 
!eressi i quali si compenetrano troppo eia virino cogli 
interessi dci contribuenti, e che vi entrassero nello 
stesso tempo i rappresentanti del Governo, 

Questa Commissione mista d'ordine più elenio era 
quella che doveva meglio rispondere all'esigenza di 
decidere in un conflitto che avesse potuto sorgere Ira 
la Commissione locale, in cui primeggia l'interesse 
comunale, e l'agente del fisco. · 

Questa è lolla l'economia Jella legge, la quale cosi 
esposta, o Signori, si i;iuslific.i da sè mede~ima, ptr­ 
chè risponde a capello allil natura dell'imposla e ai 
connitli che pos3on1J sorgere nella sua applicazione. 

Senatore :Balbi Plovera. lloman•lo la parola. , 

Presidente. Ila la parola. . • 
Scnalorc Balbi Ploveru. Non risponilerò cl1e due 

parole all'onor~vol•1 si~nor Ministro ; io ammelln che 
c'è la Commissione comunale che rivede l'operJlo dcl­ 
l'agrnte ;;oYernativo, ma poi vien dopa la Commis· 
~ione d'appello eh'~ un compnslo di Lre membri i;o­ 
,·ernalivi e due elellivi, dimo.Iochè la maggiornnza 
dirella fissa slareLl1e pcl Governo. 

Ora, lnlli sappiamo come in i;rnrrale i membri go­ 
,·crnaLivi, cho sono impieguli dcl Governo, per re­ 
gola gener:i!e sono più prop"nsi a favorire il Go1·e1·110, 
che non il conlribucnle, il quale fursc difficilmente ve­ 
dr1·Lbc accolli i suoi reclami, 

Yi ha ancora un'altra consiJerazion~, cd è che non 
sempro i du~ membri clellivi, che nelle Giunte d'~p· 
pcllo si lro1creLbcro di froule ai Ire meml,ri gover~ 
nali1·i, possono intencnirc alle scilule, anche per mo­ 
til·i bene spesso le~illimi; molle volle qursli memLri 
appartengono a circond .• ri diversi e lonlani ; i. loro in 
lcressi privali li possono ritenere allro\'e; d'allronJe 
son padri di famiglia ; non hanno per queste occu­ 
pazioni stipendio o compenso ; e da ci~ viene che in 
questi casi il pOVlru contrihucnlo rcs:a i;iudicalo 
esclusivamenle ila membri governativi, i quali, corne 
ho dello, h~nnJ generalmenle inlcre.;se a favorire il 
Governo ili 11rcfc1·e11za al conlribuculc; 1p1e.;;li Lai mila si 
Lro .. era !assalo come me;;lio polrù piacere al d;;nor 
Prcftllo oil a clii per esso. 
lo dunque, per ovviare a que;;ti inconvenicnLi, pro­ 

porr•!i che nell.1 composizione della Giuula d'Jppello 
il numcru fosse divcrsu da quello fissalo ora nel pro­ 
gr.110 <li Jeg:;P., ch11 ilnc cL•è fusseru i 111e111uri sover· 
nativi, e lr~ gli elettivi. C•rn q1H·sla modificazione sa­ 
rtbbcro meglio lulelJli i;li i11Lcrc;si dci coulribucuti, 
iu q11anto che rnaucanilo dila se,lula uao dd membri 
clcllivi, Hlmeno !ili ullri sarebbero a num~ro vari. 
Ministro delle finanze. lo credo. che l'~mcncla­ 

menl•1 proposto d:111'onorcrnlll S,•nalore Il.Jbi Piu1cra 
si riferi.d all'arLicolo -13, invece ora nou siJlllO che 
nli'articolo I I. 

Sennlore Balbi Piovera. Siccome l'articolo i 1 si 
collega col -13 ho cre1lulo bene di rile\·Jre liu d'ora 
la 11.iu oss1•rvazio11c, sallo a riprnporla all'art. 13. 
Presidente. Nun duman.Ja11dusi da altri la p~ro!a, 

rilrt:go l'ail. il per 11orio ui voti (V. sopra). 
Chi lo approva, si alti. 
(Approv~lu) 
Art. 12. Le rappresentanze comunali o consorziali 

nomineranno due <lcki;ali, che uuili a•I un delegalo 
dd Gu\·ern<', formeranno una Commissione a:la quale 
pùlrnuno ricorrere i contribuenti. 

Quando un Comune o consorzio al1bia una popola­ 
zione ma;;::iore di du1lici mila nhilanii la Com111isoiflne 
polr;'a essere cumposla ili un numero ma~~iore, ser­ 
bala la proporzione fra i memhri eldlivi o i 1lcle~nli 
dal Go,·crno. 

Le Commissioni comunali o consorziali rinvieranno 
col loro avviso il ricorso all'a~enlc finanziario; il quale, 
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quando annuisca al p3rere della CommiòsionP., farà 
sulle schede e sulle tabelle dei redditi, le occorrenti 
rellilì.:azioni e mo Iiflc.uioni ; in caso contrario ne de­ 
ferirà la decisione arl una Commissione provinciale di 
appel111. A questa Cu.nmlsslone potranno ricorrere i 
con:rihuGnli contro i pareri delle Commissioni locali. 

(.\ppro,-a•o; 
Art. t3. La Commissione provinciale d'appello sarà 

composta di;:, membri, uno nominalo dal Consiglio pro­ 
rincialc, un altro nominalo dalla Camet a di commercio 
della provincia o del capoluogo della provincla, e due 
no'.!.inali dalla Direzione generale delle tasse; il quinta 
fiarà nominalo dal 1'ref'el!o ed anà la presidenza della 
Commissione. · 

Potrà il Governo accrescere, occorrendo, di due o 
di qunuro membri la Commissione, e la nomina di 
essi spetterà per metà al Consiglio provinciale e per 
metà alla Dirceionc delle tasse, · 

Senatore Balbi Plovera. Domando lo parola. 
J'resldente. Ila la parola. 
Senatore Balbi Plovera. lo proporrei che invece 

di uno nominato dal Co11si1;lio provinciale, ve ne fos­ 
sero due, e che .•..• 
Presidente. Abbia la bontà di redigere per iscritto 

il suo emendamento e farlo pa:<sare al banco della 
Presidenza. . · 
Ministro delle finanze Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Il irinistero non accetta 

questo emendamento. 
Il Senato sa che vi fu una lunghissima discussione 

all'altro ram» dcl Parlamento intorno a qu .. si'art. i3, qui­ 
li pur,• si voleva che l'elemento elettivo fosse più larga­ 
mente rappreseutato ; e dopo una discussione che durò 
una intiera glornata, dopo l'esame fa!lone dalla Cornmis­ 
sione, si formulò l'articolo comi! 011gi si trova votalo e 
come il Governo raccomanda al Senato di adottarlo. 
Senza turnare sullo cose delle, e senza far notare a I 
Senato come questa temuta soverchia diligenza degli 
agenti Ilnanziari in reallll si riduca. ad un giusto zelo• 
il quale spesso non risponde neppure iutieramente ai 
desideril dcl ~linislro delle lìnanze, senza farmi a con­ 
siderare questo lato generale dell'aq\omento eJ anche 
amme1t1·nJt1 qnesta sprcie di prevenzione contro il Go· 
verno e i;li ~genti lìsrali, l'ari. t:I che cosa vuole? Vuole 
nella Commissione p~ovinci:tle d' appello uno che si.i 
nominalo dJI Consiglio provinciale, che r.ertamente è 
di origine eklliva, un allro nominalo dalla tamera di 
commercio, rhe ora è pure di ori0i11e eletlha, e poi due 
nominali dalla Dir1•zionc ~enrrale delle tasse, nolale 
rhe non dice 11epp11re che debbano rssere due agenlj 
finanziari, che in nwlli luo~lii sarl'IJLe anche dillìrile 
di tro,·arP., e luule finalmente il quinto nomiuato dai 
r .. efl'lt11. ~l.1 crede il Senato che la sola 11omi11a del 
Prercuo 1leliha inf~ndere questa slraordinaria posi­ 
zione di fi:;ca!irà a (!neslu nomi1rnto? A~giunirele che 
il nominalo 1lal Prdcllo sar.\ per lo più scello sollo 
l'influenza ddl'autorità provincialll nella quale entrano 
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qualche volt.a e probabilmente persone del celo' eom­ 
merciale; sarà quindi as•ai por.a linfluenza g'lver1111· 
1h·a che può derivare dalla nomì1:a d~l Prere!to. 

(!uindi mi pare che nel m!ldo ond'è composto !'arti· 
colo t3 po~s:i rispondere a tutti i desiderii. 

Senatore Balbl Plovera. Domando la p11rol11. 
p.·esldente. Ha I.a r•arola. 
Senatore Balbi Plovera. Da quanlo ha detto il si­ 

gnor ~linistro e d:11la discussione falla alla Camera dei 
Deputali, non ,·edendo che I' rffido Centrale abbia 
falla veruna osservazione a questo riguardo, ritiro la 
mia propoJla. 

Senatt1re Roncalll F. Domando la parola. 
Presidente. Ha la p11rola. 
S1•nalore Roncalll. Nello spirito che aveva dettato 

l'emendamento ora ritirato dal Senatore Balbi Piovera, 
ed anche avuto ri6uordo al riflesso fatto dal signor Mi· 
nistro, io proporrei inver.e quesl0altro tmcndamtnlo: 

e Il quinto, sarà scello dal Prefello Ira i consislieri 
provincia.i. » 
Presidente. Il Ministro accetta? 
Ministro delle finanze. Per le slesse ragioni dette 

poc'anzi non l'accetto. Parei inoltre nolare al Senato 
che il legislatore accellando questo emendamento 
moslrerebhe una certa diffidenza per il Consiglio 
,provintLlr, che è corpo elettivo. In effetto, 1e 1'0• 

lete che un allro membro di c1uesto Consiglio, entri 
come t~le a rar parte della Commili~ione, non si 
comprende perchè abbiate cosi poca lìducia nel Con­ 
siglio medesimo, da volerne commettere la scelta al 
Prefcllo. 

Senatore Roncalll F. Domando la parola. 
Presidente. Ha lo parola. 
SenatorP.RoncalU. ISon posso a1nmetteré quest'ultima 

considerazi1>11e, perchè il togliere un voto al Consiglio 
provinciale è un· menomare la sua influenza; lasciamo 
la sccha al Consiglio provindale e lasciamo poi che 
il Prcfello nomini il quinto nel Consislio provinciale. 
Presidente. Rileçgo lemendamento del Senatore 

fioncalli: 
« Il quinlo sarà i;cello dal Prerettò Ira i consiglieri 

provinciali: 't 

Domando 5e queslo emendamenlo è appoggiato. 
(Appoggialo) · 
Essendo appoggiato, lo metto oi voti. 
Chi lo ap1•rova, sorga. 
(Son è a11provato) 
Metto a'lunquc oi voti l'artkolo 13 qual h proposto 

nello schrmn di IP~ge. 
Lo rile~go. (Yedl se>prn) 
Chi lo appro,·a, si alzi. 
(Appro,·ato) 
Ari. U. Pei casi di conflitto fra i Comuni e consorzi 

inlorno all'allriliuzione d1·i redditi di on contribuente, 
e pei cnsi d'iscrizione di un contribu'. nle per gli stessi 
redditi nelle labclle di pili Comuni di diverse provin· 
cie, sari1 ammesso il ricorso presso una Commis~ione 
cenlrale no111inata dal Ministro delle finanze. 
I I~ ;~. .i ....... ~ 
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Sono pure ammessi avanti alla stessa Commissione, 
dopo il giudizio delle Commissioni provinciali d'ap­ 
pello, ricorsi che riguardano l'applicaalone della legge. 
~[a il giudìaio deile Commissioni provinciali quanto 
alla estimazione delle somme dei redditi imponihili 
non ~ soggetto a ricorso, e quelle somme diventano 
definitive a norma dell'articolo 26 della legge t.t lu­ 
glio tl:!G-1, a, 1830. 

(Approuto) 
Articolo 15. 
Voci: A domani. 
Presidente. Non sono ancora le 5 e t 12; la legge ~ 

lunga, le circostaeze sono gravissime, parmi quindi che 
si potrebbe continuare. Però se il Senato crede chiudere 

· la seduta ora, sono agli ordini suoi. 
Senatore Lambruschlnl. L'art, i5 ame e· da molli 

altri apparisce importantissimo; io sono inscritto per 
parlare, molti altri parleranno, noi quindi dovremmo 
strozzare la discussione. 
Presidente. Faccio osservare che non bi traila di 

chiudere totalmente la discussione sull'art. 15, ma si 
può iniziare, e quindi continuare domani, come ab­ 
biamo fallo l'altro gioruo per l'ari. 1 °, 
lo dunque interrogo il Sena lo: 
Chi crede di continuare I.i seduta, iniziando la di- 

scussione sull'art, 15, si alzi. 
(Approvalo) 
La discussione continua: leggo l'art. t5. 
< Art. 15. Pel secondo semestre dell'anno 18G6 

uon sarà applicalo il decimo di guerra sulla tassa 
prediale e su quella dei fabbricali, ma in sua vece 
urà imposta una lassa straordinaria sull'entrata fon­ 
diaria nel modo seguente: 

I proprietari dci beni stal.ili, rustici ed urbani di­ 
ehiareranno l'entrala nella dei loro stabili; la· entrala 
6'1rà dichiarata doye sono situati i· beni, e sarà accer­ 
lala nelle forme e coi metodi stabiliti per i redditi 
della ricchezza mobile. 

Si terrà conio di deduzione: 
t0 Dei debiti ipotecari, chirngrafari e degli altri 

oneri che gravano l'entrala del Iondo ; 
~· Della tassa fondiaria e della sovratassa provin­ 

ciale e comunale. 
Sul residuo il proprietario pagherà il 4 per cento 

all'anno. 
La parola è 111 signor Senatore Lambruschini. 
Senatore Lambruschinl. Prego il Senato a per­ 

mettermi di differire a domani il mio discorso; og,;i 
non sono preparato, la cosa è importante, e ci saranno 
altri che desidereranno parlare. 

Senatore Balbi Plovera. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Balbi Plovera. A mc sembrava che con­ 

venisse dilTerire a domani la discussione sopra un ar­ 
ticolo cosi grave, 

Signor], bisogna rammentarsi che qui si traila dcl­ 
l'interesse interno delle Iamiglie, e della posizioue 
dei palrimonii rispettivi e del credito dei cittadini, 
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Un articolo come questo non deve essere strozzato in 
questo momento! lo me ne rimello al Senuto, La mia 
intenzione non era di' parlare sopra questo argomento, 
ma vi sono alcuni Senatori i quali hanno . intenzione 
di farne una seria discussione. La libertà non consi· 
sie solo nella facoltà di slamp.ircl o di clq;gere de· 
pulali, o consiglieri municipali o pt'ovinci11li, ma la 
prima, la piu sacra delle libertà è quella dell'interno 
della famiglia, è quella del cilladino ne'proprii suoi 
affari privali. 
Ministro de!le finanze. DomanJo la parola. 
Pre!lldente. Ila la parola. · 
Ministro delle 1lnanze. Cti-do che ollre al Se· 

nat11re Lambruschini ci siano nitri <ir.1lori berilli; e 
quindi per ocquislar tempo; 1e vi sono dl'i Scnalori che 
vogliono parlare, polrcl.ibcro alcuni di essi aver la 
compiacenza di incominciare ogi;i, rin1cllendo a do­ 
mani la facollà di parlare all'onorevole Senatore Lau1- 
bruschini, o meno che il Scnnlo non Yo~lia che il 
Senatore La111bruschi11i pa1·1i adesso. 

Senatore Balbi Plovera. Se si comincia lu Ji,;cus- ·• 
sione, e i;li oratori non vo;;litino parlure, ullura 11011 

si ,·ola. Ma ~e si passu alla votaziour, a 'he ~lfl'e la 
discussione di domani? 
Ministro delle finanze. Pt'e111lo ullo vulcnlÌcri di 

quesla dichiarazione dell'onorevole Halhi.l'iorera, cioè 
che nessun altro Senatore 1·uole parlare fuori dcl ~e­ 
nulore Lambruschini. 
·Ma se nessun Senatore desidera parlar~, mi pare 

che non vi sia accorJo Ira la dclibcraiione di pariare 
domani, e quella che ha preso il Senalo di disculcre 
oggi. Nutarn 11ueslo come Senatore e non come )Ii­ 
nislro. 

Scnalure Ronl'alll Do111a11do la paro'a. 
Presidente. Ila la parula. 
Senatore Roncalli. Vello in quc~t'al'tiwlo che il 

contribuente deve pai;are. il conlribulo nel silo Jove 
possiede i fondi; vello poscia che nel calcolo dell'im· 
posta viene fJ Ila deduzione d1!i dehili !potecari e chi· 
rografari: in orii;ine questa legge come fu presentata 
dal Ministro, non cunleneva fuorchò la risena che per 
i crediti ipotecari, e allora slava bene. lla ora es~cn· 
dovi quella pci debiti chiro~rnfuri e per nitri oneri 
che i;rnilano l'entrala dcl fondo, io domando dove 
si dovranno dichiarare i debiti chirografari. lii pare che 
vi è ~ tale rigudrdo una lacuna in qlll•sl' a1ticolo, ep­ 
perciì.1 p1\•go il sii;nor Ministro .i riempirla con una 
$piegazione. . 
Ministro delle finanze. Pre1;0 tli riflctlere che 

quesla lassa dcl 4 per 010 non è solloposla al pai;a­ 
nicnlo llella so1·ralassa provinciale e comun~le, dunque 
è indilTerenle che qnesla lassa sia pagala in un luogo 
piulloslo che in uu allro e che la sollrazioue dei de· 
b"ti si focci3 in qualunque luogo. Le Provincie, i Comuni - 
qui non vi hanno interesse poid1c in allro arlicolo è 
dello ezianllio di questa lassa e delle sovralusse pro­ 
vinciale e comuuale. 
li vuoto che noli} l'onorevole Senatore ci è realmente 

... ·~ ~· 
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nell'art. 15; ma sicr.ome il regolamento deve provvedere 
a r:iolle altre cose, e siccome non importa che i con­ 
tribuenti paghino più in un luogo che in un altro, si pro­ 
curerà· di fare in guisa che ciò segua nel modo più 
semplice pel Governo e meno grave pel contribuente. 

L'art. t5 mentre pare che esiga una dichiarazione 
uguale a quella che si è richiesta nelle provincie 

' subalpine per la ripartizione dell'imposta fondiaria, 
pure dice tull' altro .. Come ho notato fin da ieri, 
quando si trulla di ripartire un'imposta fondiaria, 
un· imposta reale, che deve colpire ciascuna parte di 
terra secondo la sub qualità e cultura, io credo che il 
metodo della dichiarazione sia irnperfcu.ssimo e forse 
possibile ad adoprarsi, llla qui non si traila di altro che 
di un'imposta sull'entrala (senza badare all'origine se sia 
fondiaria o no) di un'imposta sopra l'entrala comples­ 
siva, com'è l'entrala che può derivare da un'industria, 
rial commercio, da una professione, da un impiego 
di capitale, e così anche di questa parie d' entrata, 
che quantunque derivante da immobili viene dal­ 
l'art. 15 ad essere ragguagliata all'entrala mobile e 
però assoggettata a tutti i privilegi inerenti a tale entrata, 
cioè alle deduzioni prescritte dalla legge sulla rie· 
chezza mobile, e1l anche alla deduzione dei debiti. Sic­ 
come il più delle vo'te avverrà che il possessore di 
immobili sia anche possessore di entrata proveniente da 
ricchezza mobile. e che perciò debba fare la dich.araalone 

nel luogo rii sua prlnclpale abitazione, si dovrà prescrivere 
il modo da seguire, onde con una semplice indicazione 
che possa estendersi alle varie localilio possa tenersi 
conio nella sua principale abitazione dei debiti chiro­ 
grdfari ecc. che possono venir sottratti dalla sua rendita. 

Senatore Roncalll. Domando la parola. 
_ Presidente. Ila la parola. 
Scnalore Roncalll. Ringrazio il signor Ministro 

deg.i schiarimenti che ha dati in merito all'argomento, 
ria me citato soltanto per esporre un dubbio che en­ 
che il si~nòr Ministro ha trovati> ragionevole; e sie­ 
come egli dice che ne sarà tenuto conto nella con1- 
pilazione del regolamento, io mi dichiaro socfdisrauo. 

Senatore Farina. lo aveva chiesta la parola quando 
mi era sembrato intendere pronunziare una assersione 
dall'onorevole sig, Ministro che presi in un senso ma 
che poi mi accorsi esser quello, per cui non avrei 1 
fare alcuna osservazione; mi riservo però di farne io 
seguito. 
Presidente. L'ora essendo tarda, ai continuerà la 

discussione domani. 
Il Senato è convocato al tocco. 
Prego i signori Senatori di venire il pili presto che 

loro sia possibile, perché la lrggt' 6 lunga, e ne ab­ 
biamo anche altre, fra cui quella della leva che è 
urgentissima, 

La seduta è sciolta (ore 5 3t'·) 
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